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Bollettino della Gongregazlone 
DELLA 

ss. Grroee e Passione di n. s. G. G. 
lesu Christi Passio sit semper in cordibus nostris. 

ACTA CONGREGA TIONIS NOSTRA E 

Communicationes et Monita 
Hodernus Kalendnrii Modera/or rnonct : Kalendarillm anni 1928 

omnibus Provinciarum Praepositis opportuno tempora missum fuit. 
Ex praecepto autem R.m1 P. Praepositi Generalis, Sodales adver­ 

tant nulli eorum Iicere directe idem Kalendarium postulare ad usum 
personalem. Quisque a proprio Praeposìto Provinciali postulet. 

Iidem vero Praepositi Provinciales in Ratione annua Provinciae, 
quotannis Romam mittenda, serìulo adnotent numerum Kalendario­ 
rum quibus indrgsnt. 

Postulatio Generalìs 

Nuncium 

Mense Aprili, die 24, in Aedibus Vaticanis habebitur Congregatio 
Praeparatoria super virtutibus Servae Dei Gemmae Galgani. 

Pro felici exitu huius conventus maximi momenti R.mus 
P. Prwepositus Generalis supplicationem de morte decernst, quae con­ 
gruo tJetrnporei in hoc Commentario referetur. 
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STORIA DELLE FONDAZIONI 
scritta dal P. GIAMMARIA DI S. IGNAZIO 

(Continuazione : a. 1926, pag. 355) 

XVII 

Fondazione decimasettima, 
del Ritiro della Madonna della Pietà in Recanati 

Aveva il Signore ispirato al P. Paolo della Croce il disegno d'isti­ 
tuire UI]a novella Congtegazione sotto il titolo della SS. Croce e Pas­ 
sione, affinchè, quei .Religiosi che ne 1professassero l'Istituto fossero 
del continuo impegnafì non solo a meditare essi, ma in promovere 
ancora appresso gli altri Cristiani la divota memoria di quanto il 
divin Redentore delle anime nostre si è compiaciuto patire, con infi­ 
nita carità, per la salute dell 'uman genere. Benchè vivento il Ven. 
Fondatore facesse quest'fstituto l'acquisto di tredici case, era .per 
altro un numero assai ri=tretto per contentare, le vaste brame con 
cui il medesimo Servo di Dio sospirava di vedere annunziate in ogni 
luogo le pene e gli spasimi dell 'umanato Verbo di Dio. Penetrato 
perciò da profondissimo sentimento di sè stesso, diceva che per i 
suoi peccati la Congre~·a7ione non si dilatava, ma che dopo la sua 
morte si sarebbe più ampiamente propagata. Seguita questa in Roma 
nel Ritiro dei SS. Giovanni ·e Paolo il dì 18 Ottobre 1775, il nostro 
buon Dio, col compartire le sue benedizioni sopra la nascente opera 
da sè ispirata, cominciò a far vedere verificata la profezia del suo 
Servo ; poichè nel mese di novembre 1779 il R.mo P. Giovanni Bat­ 
tista di S. Vincenzo Ferreri, immediato successore del N. Ven. Fon­ 
datare nella carica di Preposito Generale, fu chiamato in Morrovalle 
per stabilirvi un Ritiro, e di questa- occasione si servì Iddio per 
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aprire ancora la strada alla fondazione di questo nostro Ritiro di 
Recanati nella seguente maniera. 

Volle il R.mo Padre prevalersi della congiuntura, in cui si tro­ 
vava tanto vicino alla S. Casa di Loreto, per soddisfare alla sua de­ 
vozione alla gran Madre di Dio colla visita di quel Santuario. Nel 
passar che fece egli per la nobile città di Recanati, fu accolto, e con 
somma carità trattlato, nella casa del pio ed amorevole nostro bene­ 
fattore, ril Sig. Conte Orazio Mazzagalli. Nel sentir questi il motivo, 
per cui il P. Preposito Generale si trovava in queste parti ,ne provò 
particolare soddisfazione : e discorrendo con qualche ecclesiastico 
-degli esercizii, che potevano farsi dare dai nostri al Seminario, e del 
bene grande che sarebbe venuto al popolo di Recanati, se nel suo 
ternitorio si fosse fatta una fondazione di un Ritiro di questa nuova 
Congregazione, convennero tutti nel medesimo sentimento di pro­ 
curarne I'esecuzione. Manifestarono al suddetto R.mo Padre il desi­ 
derio che avevano concepito : ma il P. Preposito, prevedendo be­ 
nissimo di quanto difficile riuscimento fosse una tale fondazione per le 
spese che dovevamo farsi e la mancanza del danaro necessario, si di­ 
mostrò piuttosto alieno che proclive a favonire un simile progetto. 
Non si perdette per questo di animo il pio Signore; che anzi comin­ 
ciò subito ad agire per il bramato suo intento. M:anifestò dunque in 
primo luogo la sua intenzione al rispettivo Vescovo, che allora era 
Mons. Ciriaco Vecchioni, il quale si mostrò propenso e contento 
per un'opera così pia e vantaggiosa per le anime alle sue cure com­ 
messe : quindi procurò il contento della Comunità nella persona dei 
Signori Priori di quel tempo, dei quali il primo era Jo stesso Sig. 
Dante Orazio, gli altra poi erano gl'Illustrissimi Signori: Filippo Ca­ 
radori, Dicitore; Eraclito Gentiluccì e Giuseppe Foglietti. Anche que­ 
sto facilmente gli riuscì. Ed intanto mon cessava di trattarne per 
lettera col suddetto R.mo P. Preposito, !il quale, trovandosi in giro 
per le visite degli altri Ritìri della Congregazione, si serviva della 
persona del P. Giov. M. di S. Ignazio Martire, suo primo Consul­ 
tore (i). Ciò che aveva predetto •il P. Preposito dover essere d'impedi­ 
mento alla nuova fondazione, e per cui si mostrò piuttosto contrario, 

;1). Le ripetiamc-: I'autor e di questa « Storia uelle Fondazioni;,_ è U 
P. Gian1ma~13. 1i S. Ign azro, il quale, dov srulo spesso parlare rJi sé nel ?·a::­ 
conio del:-~ Iondnz ionì. io fa in terza persona. 
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pur troppo si vide verifìcato, mentre, in mezzo a tanti preparativi, 
mancava la provvisione del danaro necessario per la compra del ter­ 
reno, dove situare il nuovo Ritiro. E' 'vero che fu proposto qualche 
mezzo per trovare quanto fosse, sufficiente a tale effetto; il disegno pe- · 
rò riuscì vano. Ma il Signore; che aveva destinato di propagare anche 
in queste parti la ·devozione alda sua SS. Passione, mosse il cuore 
di un pio e facoltoso signore, nostro amor.evohssimo benefattore, il 
quale esibì dare quanto si ricercava. Eccone la congiuntura. Discor­ 
reva. il R.mo P. Preposito Generale con un insigne benefattore della. 
Congre,g:azionei per rnandera ad effetto quel mezzo di sopra accen­ 
nato. Si stava dunque per conchiudere I'affare, quando giunse al 
Ritiro il sopra detto pio facoltoso signore, a cui fu manifestato il 
discorso che facevasi, con tanto buon successo che, quantunque non 
approvasse· 1i.1l mezzo proposto, pure con tutta segretezza esihì egli 
stesso due mila scudi, giacche ta:nti allora se 'ne cercavano, mentre 
aveva dimostrato il Sig. Conte Orazio che con questi soli potevasi 
fare la fondazione. Il Siigno:rre però .aveva infervorato talmente il 
cuore dell'ottimo preìodaìo signore che, essendo be111 presto finiti i 
primi due mila scudi per le grandi spese che occorrevano, esso sen­ 
za s.tancarsi ha contribuito suooessiviamente quanto bisognava fino 
alla somma di ventiisei mila scudi incirca (i). 

Viedendo pertanto il P'. Preposito che l'affare era benedetto da 
Dio, e sempre più a:ndava prendendo piede, ne provava particolare 
consolazions nel suo spirito, e giacche S. D. M. faceva chiaramente 
conoscelr'e che voleva essere servito dai poveri di Gesù Cristo anche 
in vicinanza di Loreto nel territorio di Recanati, giudicò bene che 
tainto Mons. Vescovo, quanto la Comunità, ne facessero una supplica 
alla Santità di N. S. Pio Sesto, felice.mente regnante, come incon­ 
tanente ambedue eseguirono nel giorno 25 febbario :f 780. Inviarono 

(1). Chi er.-i. il « pio facoltoso signo·re », c11" qui non si nomina, e che 
• con tutta segretezza " offre lJugenta somma, neces,aria per l'erezione dP' 
··l1tiro di Fìecanatì » Per non ettaro altri documnti, ne troviamo chiararnf>n•' 
i.1,Jicao i'. nome nell'opuscolo « Brevissimi Cenni Storici " de.la Provrnc.a 
,h ~IaM3, SS. della P,et:'l, editi nel 1921, a pag. 15, ove si dice· « Pio VI.-·. or. 
-Iino di por mano alla fondazione del Ritìrn, il quale venne eretto a propnì> 
pese dal Sig. Carlo Giorgi, romano, piJr mostrare con ciò la sua grautudin= 

'.l '. N. S. Fondatore, che, ancor vivente, aveva ottenuto ai munifico slg. Giorg: 
una specialissima grazìa s. 
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in Roma le loro suppliche da. presentarsi al S. Padre ,esponendo in 
esse (come consta dalla copia fattane, e che si conserva in questo 
nostro Archivio) la vastità del territorio, la popolazione grande che 
ritrovasi, la mancanza dei sacerdoti che sarebbero necessari per 
assisterla, morendo molti senza Sacarmenti ecc. La bontà del Som­ 
mo Pontefice, sempre propenso verso la minima Congregazione dei 
Chierici Scalzi, sentendo quanto venivale esposto, si compiacque di 
benignamente accordare la facoltà di poter fondare il bramato Ri­ 
tiro della Passione nella Diocesi di Recanati, e nel giorno 3 di Marzo 
dell'anno suddetto ne fu spedita la grazia. Contenti Mons. Vesco­ 
vo, il P. Preposito ed il Sig. Conte Orazio, per il buon incammina­ 
mento dell'affare, pensarono di dar subito principio alla desiderata 
fondazione. Furono adunqus fotte fare varie diligenze per trovare un 
sito adattato, dove por mano al.l'opera premeditata. Furono molte 
le ricerche, ma sempre conveniva ritornare in quel luogo, dove 
di presente è fondato il Ritiro, mentre nessuno appaeiva più adattato 
di questo per il fine proposto. 

Era quivi una chiesa dedicata· a Maria SS. sotto il titolo de,lla 
Madonna della Pietà ; dimostrando con ciò ,la Madre di Dio di gra­ 
dire che la nuova fondazione si facesse sotto fa sua protezione e tito­ 
lo dei Dolori, affinchè quei che hanno una particolare obbligazione 
d'insinuare nel cuore dei fedeli la divozioe verso del suo Unigenito, 
si ricordassero di promuovere anche la divozione verso i di Lei atro­ 
cissimi Dolori. F, tanto maggiormente si conobbe esser ciò volontà di 
Maria SS., quanto che l'intenzione del R.mo P. Preposito non era 
che si fondasse verso quella parte. che riguardava Macerata, ma ver­ 
so laltra di Loreto. 

Conosciuta adunque la volontà di Dio, di comun consenso si ri­ 
solvè da Mons. Vescovo, P. Preposito e Sig. Conte Orazio, di quivi 
cominciare la fabbrica del nuovo Ritiro. Era la chiesa suddetta 
della Pietà governata da una Oonfraternìta (di cui qui appresso si di­ 
scorrerà). Fu pertanto, per mezzo dell'Ill.mo e R.mo Sig. D. Giusep­ 
pe Gasparini, Protonotario Apostolico, e Curato attuale della chie­ 
sa di S. Maria di Monte Morello, fatta richiesta per la cessione di 
detta chiesa, a nome di Mons. Vescovo, ai Confratelli ; la quale ven­ 
ne bonariamente, insieme eone stanze annesse, ceduta il 17 Settem­ 
bre del sopra detto anno i 780, festa delle Stimmate del glorioso Pa- 



-6- 

triarca S. Francesco ; e la detta Confr:aternita fu trasferita nena 
chiesa parrocchiale, di S. Maria di Monte Morello. 

Per dare qualche distinta notizia della chiesa soprannon ii nata 
della Pietà, non faremo altro che ,riferire i,l preciso ragguagho. oho 
ne ha steso I'erudito P. Diego Calcagni, sacerdote della fu giit Com-­ 
pagnia di Gesù (1) nella sua opera: Memorie storiche della Città di 
Recanati, nella Marca di Ancona, ·edizione di Messina 1711: in cui a 
pag. 301 così di essa discorra. « In un piccolo tugurio di campagna era 
dipinta una imagine della B. V .. Qua si ritiravano i poveri contadi­ 
ni nei tempì piovosi ; qua venivano allo spesso a recitare qualche 
orazione e venerare quella immagine. Uscì un sussurro che questa 
immagine aveva parlato ad una divota persona. Il sussurro si stese 
in voce, che passò per tutte quelle case di campagna e penetrò con 
gran rumore nella città, e si suscitò un gran fervore negli abitatori 
della campagna e della città, che venivano a truppe per venerare 
questa immagine ,e portarle qualche dono per ottenere grazie dalla 
SS. Vergine. Governava in quel tempo la chiesa episcopale rii Re­ 
canati Rutilio Benzoni, prelato di pietà, prelato di bontà e di dot­ 
trina singolare. Stimò egli di non impedire questo nuovo fervore nel 
suo popolo, sapendo esser piene l 'istorie di simili voci adoperate dalla 
SS. Vergine con persone povere e semplici. I mulattieri e i bifolchi 
nell 'osservare il concorso, e 1le limosina che si lasciavano, s'aduna­ 
rono 1a colloquio e stabilirono di mettere insieme le limosine che si 
lasciavano, e andare in cerca delle altre per fabbricare una chiesa 
in cui si venerasse l'immagine. Deputarono alcuni per la cerca, ed 
elessero un soprastante a quest'opera pia, e gli diedero nome di Ca­ 
pitano. Si divisero per le campagne e per le città i cercatori, pren­ 
dendo grano, vino, olio, calce, mattoni, legnami e denaro. Ogni 
anno, 1par la festa de,LJa Natività della SS. Vergine, portavano 
tutta la limosina con· ordine mblitara, perchè il Capitano compariva: 
ornato e nobilmente vestito. I cercatori a:~cOII' essi con le loro divise, 
seguitati dalla turba degli altri operarii. In poco tempo fu fabbrica­ 
ta la chiesa, e vi fu riposta l'immagine del tugurio. Nel frontespizio 

(1). Quando .l'autore scriveva, 11:l- tanto benemerita Compacnìa cli Gesù 
r-ra stata soppressa da Clemente XIV. Pio VIT, dopo gli sconvolgimenti napo­ 
Ieonìcì, ridiede vita alla Compagnia, che da quell'epoca ricominciò a prestare­ 
alla Chiesa irnmensr servizi, carne pnìma della soppresstone. 
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dell'altare della Madonna della Pietà si vede: Mater Pirtatis. Nella 
cartella sopra I'altare : 

Christe, pat eru tempia, «peri pietatis aures, 
U t f eriant coelum pro pie tate preces . 

A man dritta della Cappella: 

Nuntiat aduenttnn Gabriel dcmissus Olimpo. 
FIA T, Virga refert. Concipil ecce Deurn, 

A man sinistra: 

1 'irçinie c.r utero Diuinus nascitur lnfans; 
Pastore- »rniunt; corlica turba canit. 

Questa chiesa è provveduta e governata dalla Confraternita di 
uomini e donne, istituita con autorità di Mons. Amico Panici, Ve­ 
scovo di Recanati, sotto il titolo della Madonna della Pietà. I Fratel­ 
li di questa Confraternita vestono un sacco bianco con mozzetta tur­ 
china. In tutte le Domeniche, quando non sia impedito da tempo 
cattivo, processìonaìmenta con le Sorelle vanno ad udlr divota­ 
mete la Messa alla chiesa sopra eietta». Fin qui il Oaileagni. 

La detta chiesa era conforme a quella di S. Filippo, esistente nel­ 
la città di Recanati; aveva il coro, ed officiavasì anche la notte di Na­ 
tale, ed il concorso ad essa erra assai numeroso, giacche vi ci si por­ 
tavano persone assai distanti. Possedeva la Madonna della Pietà due 
terreni, come leggevasi nelle scritture esistenti nella medesima chie­ 
sa. Ma essendovisi, per alcuni delitti, 1ritirato in contumacia un si­ 
g nnrs decaduto, furono da questo disperse le scritture; onde non si 
può ora sapere come siano stati alienat; detti terreni. Cominciò poi 
a dirninuiesi il concorso e la divozione a detta sacra immagine; e 
una delle cagioni di tal diminuz·ione si fu la fabbrica di altre chese, 
fatta non molto dstJante da quella, come S. Antonio e S. Leopardo, che 
servivano di maggior comodo al popolo circonvicino. Crebbe poi a 
tal segno la diminuzione della divosione, che la chiesa non solo fu 
affatto abbandonata, ma divenne un vero deserto: onde non era più 
aperta, e per questo motivo tutte quante le suppellettili sacre s'in­ 
fracidarono. \"i nacquero dentro le spine e qualche albero d'olmo, e 
si ridusse l'albergo dei serpenti e di altri animali. Ed infatti nell'apri- 



re che una volta si Ieee (secondo racconta una persona che si trovò 
presente), sotto la tovaglia quasi infradiciata deìì'Altare, sopra la 
pietra sacra, vi fu trovato un serpénte. 

Atteso quest'abbandono ed il pessimo stato in cui sii era ridoLta, 
più volte in diversi tempi è stata gittata a terra, minacciando rovina, e 
dli nuovo rifabbricata, sempre però lasciato l'altare maggiore nel pri­ 
miero sito; è stata ridotta in più piccola forma. La ragione- di ciò 
ne era la mancanza di denaro, che costringeva alla vendita dei mate­ 
riali. Teneva un obbligo di Messe, numero 12, lasciatevi dalla Si­ 
gnora Elisabbetta Sgarzi: 10 per l'anima sua, e due per i benefattori; 
che si soddìstacevano dai PP. Minori Osservanti nella città di Re­ 
oanati. Nell'abbandono poi della chiesa era talmente privata la cele­ 
brazione, che non aprivano neppure la porta della chiesa, entrando 
per altra parte. Non suonavano la campana, temendo che questa ca­ 
desse dal suo sito. Per presto poi sbrigarsi da questo peso, erano soliti 
celebrare sai per volta; onde in due soli giorni soddisfacevano a tutto 
l'obbligo. Passato qualche tempo da che era stata abbandonata la 
chiesa, e quasi perduta affatto la divozione, cominciò di bel nuovo il 
popolo d infervorarsi verso Maria SS .. L'occasione In la seguente. 

Portatosi un divoLo sacerdote, sotto Curato della chiesa di S. Pao­ 
lo fuor dehle mura di Roma, alla visita del Santuario di Loreto, nel 
passare per questo luogo e veduta la chiesa, e sentitone il totale abban­ 
dono, suggerì ad alcune pie persone d'andarvi a recitare il santo Ro­ 
sario nei giorni festivi; il che f11 subito eseguito. Passati circa un an­ 
no, &i principiò di nuovo nei giiorni di festa a celebrarvi la S. Messa; 
giacchè il concorso-del popolo andava sempre crescendo in guisa tale 
che la chiesa ne restava piena. Le limosine, che davansi dai divoti, 
non solo erano sufficienti per la compra della cera, che impiegavano 
nella recitazione del S. Rssario e nella celebrazione della S. Messa, 
ma di più molte ne sopravvanzavano, di cui servivansi per andare 
processionalmente alla visita del SS. Crocifisso di Sirolo: il che 
fu di poi tralasciata a ragione che si unirono a fare la festa ogni an­ 
no. Vi fu posta da un Minore Osservante 1'a Via Crucis. Circa quat­ 
tro anni dopo che si era di nuovo n popolo infervorato verso questa 
sacra immagine, Mons. Ciriaco Vecchioni, Vescovo di Recanati, 
vi mandò Mons. Girolamo Mazzagalli, Preposto della Cattedrale di 
Reoanati, col suo Vicario Generale unitamente con 4 Canonici, a far­ 
vi la visita; e trovato che le suppellettìh erano in pessimo stato 
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ridotte, ordinò che si rinnovassero; il che fu puntualmente eseguito 
risguardo a quelle più necessarie per la celebrazione dei divini mi­ 
nisteri, colle elimosine dei benefattori, giacche la Compagnia non 
era in istato di fare simili spese. 

Le grazie compartite cla Maria SS. in questo frattempo dimostra­ 
rono chiaramente quanto Ella gradisse questi ossequii prestatile dai 
suoi divoti; giacchè prima che fosse incominciata urna simile divo­ 
zione, quella parte di terreni, che resta d'intorno alls chiesa, era 
ogni anno battuta dalla grandine, ma di poi restò sempre preserva­ 
ta. Ed affinchè meglio si conoscesse esser ciò effetto della bontà di 
Maria SS., ( cù) ancora) avveniva 'ai terreni di quei che contribuivano 
limosine per la celebrazione delle Messe. 

Una donna, per aver applicate .alcu ne pezze appartenenti a Ma­ 
na SS. au una ~-u.1 piaga restò sana. Un anno pigliatasi la <era ne­ 
cessaria per la festa introdotta, coll'obbligo di pagarne quanto se 
ne fosse consumata, dopo compita la funzione, riportata che fu la 
detta cera 1-1.lLl. persona da cui si era pigliata, nel pesarla trovò questi, 
con sua gran meraviglia e stupore, che invece d'esser calata, era· 
cresciuta. Altre grazie fatte dalla Madre di Dio per brevità si tra­ 
lasciano. 

Questa dunque fu la chiesa richiesta ed ottenuta alla nuova Ion-: 
dazione. Presone ad unq ue possesso, si comprarono i materiali, e si 
cercò ancora cli fare acquisto di quel terreno ad essa appartenente 
che bastasse per la m10Ya fondazione. Apparteneva questo, parte 
al Sig. Vito Luciani: altro al bcnefìcio di S. Giovanni di Piazza, ap­ 
partenente al Sig. Decano, Conte Luigi Leopardi; due pezzetti alla. 
medesima Confraternità; altro finalmente al Sig. Carlo Galamini. 
Pe rallora fu pregato il Sig. Vito Luciani a vendere quella porzione 
di cui egli era in possesso per averlo ricevuto in dote dalla sua Sig. 
consorte. Ma vi vollero non poche preghiere affine di piegarlo a que­ 
sta vendita; ma alla per fine vi condiscese, non però senza suo gran 
vantaggio, mentre avendolo egli ricevuto per il valsente di scudi 600, 
quantunque nella stima fattane venisse valutato scudi 691, non di 
meno convenne sborsargli non meno di scudi 845. Pertanto, nel dì 
15 Ottobre 1782, ne fu stipulato l'Istrumento a tenore della sua pre­ 
tenzione. 

Per avviare la fabbrica si erano già pre::.:.rati dei mateoiali; 
quando stava però per incominciarsi il lavoro, il Signore volle, 
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dare un contrassegno che questa era opera sua; e, per provare la fede 
dei suoi servi, permise che insorgesse una tempesta, che parea do­ 
vesse rovesciare la santa opera. Ed i11 fa1tti, per qualche tempo ne 
impedì l 'esecuzione. I Reiigiosi Mendicanti di Recanati, mossi, co­ 
me essi supponevano, da zelo, tentarono ogni via per gittare a 
terra questo disegno ... persone male intenzionate si e contro il no­ 
vello Istituto; nè mancarono altre che, divenute quasi fanatiche con­ 
tro dei Rehgiosi dell'Istituto medesimo, seppero insinuarsi talmen­ 
te nell'animo dei Signori Recanatesi, che in poco tempo riuscì di ti­ 
rare .il maggior numero dal loro partito; onde quasi tutta la città, 
cornpresivi ancora molti del Clero e tutte le altre persone possidenti, 
divennero contrarie alla nuova fondazione. Siochè, alla riserva del 
Sig. Conte Orazio Mazzagalli, del Curato di Monta Morello e del 
Sig. Francesco Oiccarelli, non vi era persona onesta di cui potersi 
fidare. Poco avrebbero pregiudicato fin quì ; ma, per rendere inu­ 
tili le facoltà pontificie, si adunaono i Signorì Nobili in consiglio e 
deputarono due dei loro colleghi, cioè il Sig. Tommaso Massucci ed 
il Sig. Fabio Politi, cui incombesse di agire in Roma ed impedire la 
nuova fondazione. Corrisposero all'incarico addossatogli questi Si­ 
gnori, e presero talmente a petto l'impegno che non lasciarono mezzo 
intentato per venire a capo del loro disegno. Deputarono un P. Minore 
Osservante, che in ogni festa andasse alla chiesa di S. Maria delle 
Grazie, vicino alla Pietà. Quivi il prefato religioso celebrava, predi­ 
cava, confessava e faceva la dottrina, non con altra mira che di far 
constare in. Roma che vi era un'altra chiesa vicina a quella che era 
stata data ai Religiosi della Passione, dove i contadini avevano 
quanto pascolo potevano desiderare per 1 'anima loro. E perchè i 
contadini forse· non si sarebbero contentati di questa deputazione 
precaria, e del cui sussidio capivano che poi sarebbero rimasti pri­ 
vJi ben presto, cioè dopo sconclusa la fondazione per i Religiosi· 
della Passione, usarono un'altra industria per impegnarsi a non 
voler per alcun conto la loro venuta. Si mandarono in giro persone 
che andassero in ogni casa di contadino e· dicessero che, ven~ndo nel 
loro territorio i Passionisti, sarebbero stati obbligati -a contribuire per 
il loro mantenimento una determinata quantità di grano, granturco, 
legumi, polli ecc. Questa proposizione pose lo sgomento in quasi 
tutti; onde, eccettuati ben pochi, sottoscrissero una protesta in cui 
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spiegavano di non volere in alcun conto questi nuovi Mendicanti 
neJla loro patria. 

Con si fatti documenti alla mano, umiliarono ,a S. Santità nel 
mese di Marzo 1783 una supplica a nome di tutta la città, colla 
1111ale caldamente pregarono il S. Padre a voler proibira la fabbrica 
11011 per ,anco incominciata, esponendo (come 1apparisoe dall'istessa 
supplica, la di cui copia 0~1iginale conservasi in questo Archivio] non 
esservi il pubblico oonsenso pi2II' tale introduzione, e che non era ne­ 
cessario, anzi pregiudicievole agli altri Mendicanti e popolo tutto; 
ed anche riconoscevasi im,tile per ogni altro fine, dicendo non essere 
molto esteso il te,rrito,rio, e la popolazione poca e povera, i ricchi 
aggra,·ati da altre elemoslne, e che vi erano cure sufficienti in campa­ 
na, e molte chiese ufficiate in città. Unitamente alla loro supplica 
fu .anchs presentato un Memoriale dai PP. Guardiani dei Minori 
Osservanti e Cappuccini, i quali, uniformandosi ai sentimeti della 
città istant.emente supplicavano affinchè venisse concesso ciò che 
dalla medesima era richiesto Ma non est sapicntia; non est prnden­ 
tia, non est consilium contra Dominum. Voleva S. D. M. che anche 
nel popolo di Reoanatì in un modo particolare s'insinuasse la memo­ 
ria delle pene del suo Unigenito; perciò, resi inutili gli sforzi dei 
contrari, fece superare qualunque ostacolo che si frapponeva. Il Sig. 
Conte Orazio Mazzagalli, postosi a fronte di tutto questo torrente, 
ed impegnativi altri nostri amorevoli di Roma, fu tanto da essi opera­ 
to che in breve si vide dileguata la tempesta e restiunta la calma. 
La Santità di N. S. Pio Sesto, felicemente regnante, sempre fermo 
e stabile nelle sue prime dleiterminnzioni, non potè essere in conto 
alc11110 rimossane per le rappresentanze fattegli dalla città di Reca· 
nati e dagli altri; che anzi, nel giorno i1 aprile 1783, Desta in quell'ari­ 
no dei Dolori di Maria SS. mandavi! procedi ad executionem, A te­ 
nore di questo provvedimento del S. Padre, Sua Eminenza, il Sig. 
Card. de Zelada, nel giorno H. dello stesso mese ne avanzò il fausto 
avviso a Mons. Vescovo di Recanati, affinchè facesse eseguire i so­ 
vrani comandamenti della Santità Sua. E qui vennero a mancare di 
efficacia tutte quante le opposizioni sì della città che degli altri con­ 
trari, quantunque l'animo loro restasse per aldora avverso all'opera· 
che, contro lor voglia, vedevano sì bene incominciata. In conseguen­ 
za delle pontificie ,determinazioni, si stabilì di principiare J,a tanto 
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sospirata 1e contradetta fondazione. Nell'ultimo giorno di questo me- 
e fu fatta compra dell'altro pezzo di terreno confinante, di. sopra 
mentovato, appartenente al beneficio di S. Giovanni di piazza, d1 
cui n'era in possesso il sopra detto Sig. Decano, Conte Luigi Leo­ 
pardi, essendosene già preventivamente ottenuto il consenso dalla 
S. Congregazione dei Vescovi e Regolari. E siccome il terreno era 
stato dato in enfiteusi, così ne fu avuta .la cessione da Francesco Pie­ 
tanese di qualunque jus enfìteutico, utile, dominio, e qualsivoglia 
sorte di bonificamenti da lui fatti, collo sborso di scudi 22, che unita­ 
mente agli altri 418 e baiocchi 18, sborsati per la compra del mede- 
imo, fanno la somma di scudi 440,18. 

Nel mese seguente di Maggio furono ordinati gli scavi e fatti 
in parte quelli della chiesa. Mons. Vescovo volle avere la consolazio­ 
ne di porvi la prima pietra della Chiesa. Nel giorno pertanto 27 Lu­ 
glio (in quell'anno era Domenica) il detto Monsignore, unitamente 
col Clero, si portò in questo sito, e, vestitosi delle vesti pontificali 
in una stanza poco distante dal luogo fatto per tal fine e tutta parata 
per ordine del più volte mentovato Sig. Conte Orazio Mazzagalli, da 
dove si portò processioneìmente a.l sito stabilito per la flabbrica della 
nuova chiesa; e quivi, con tutte le cerimonie del Pontificale, pose la 
prima pietra colla seguente iscrizione : 

D. O. M. 

.4.nno Domini 1783 die 27 uau. sedente Pio P P. vt, Pontifi­ 
catus anno 8, Cyriacus Vecchioni, Patritius Anconitanus, Dei et Apo· 
stolicae Sedis gratia, Episcopus Recanat. et Laureti, Lapidem hunc 
primariuni pro ecclesia aedificanda in honorem Immaculatac sern­ 
per Virginis B. ii-Iariae sub ·invocatione Pietatis rite posuit. 

(Resta questa nel luogo ove presentemente ~i è un coretto a pian 
terreno a cornu Epistolae, prima di entr,are. in sacristia). Fu straordi­ 
nario il concorso del popolo ,a questa funzione, non solo di persone 
ordinarie, ma anche nobili, 1e molti ancora di quei che erano stati 
contrari a questa nuova fondazione. La liberalità e munificenza del 
Sig. Conte Orazio si distinse in tal giorno, dando a tutte le persone 
segni del piacere che nel suo cuore provava nel vedere, dopo tante 
contradizioni e tante sue fatiche, incominciata l'opera santa di Dio, 
e non bramando altro che vederla compita. Gradì il Signore il de- 
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siderio del suo servo'. ma non gli concesse quanto bramava, come qui 
appresso vedremo. Nel giorno 5 Agosto, festa della Madonna della 
Neve, Ieee un congresso, a cui interve,nnero il P. Rettore di Morro­ 
valle, che allora era il P. Giuseppe del Crocifisso; Sig. Francesco 
M. Cianfsroni, architetto fatto venire a bella posta da Ancona; e Pao­ 
lo Ramponi, capo mastro; dal quale fu considerato di bel nuovo il 
disegno e g.! iscavi già fatti. Ed essendo il tutto giudicato opportuno, 
due giorni dopo, cioè il dì 7 Agosto, fu posto mano all'edificio; ed 
era tanta l 'attività ,e la premura con cui si lavorava, che in 3 mesi 
si videro su la superficie della terra i fondamenti tutti della nuova 
fabbrica, tanto q uell i che appartenevano alla chiesa, quanto quelli 
che riguardavano il Bitiro ed il mecinto del cortile, con ammirazio­ 
ne di tutta quanta la città. A ragione dell'inverno, e affìnchè si stabi­ 
lissero bene i fondamenti, fu interrotto il lavoro, e riassunto collo 
stesso impegno e fervore ai 4 di Maggio del seguente anno 1784, nel 
quale anno, nel mese di Settembre, si portò da Roma a vederlo il 
P. Gio. Maria di S. Ignazio M., eletto, nello scorso prossimo Aprile, 
Preposito Generale in luogo del P. G. Battista di S. Vincenzo Ferre­ 
ri, che aveva terminato il suo sessennio. Provò consolazione parti 
colare nel suo spirito il R.rrio Padre nel vedere che andava così avan­ 
zandosi la fabbrica; ma questa sua consolazione fu amareggiata a ca­ 
gione della perdita che fece del Sig. Conte Orazio Mazzagalli, che 
accadde il 20 dello stesso mese; a cui il medesimo Padre Preposito 
assistè infino all'ultimo respiro; ,e, subito morto, ne partecipò la no­ 
tiaia a tutti i Ritiri della sua povera Congregazione, ordinando par­ 
ticolari suffragi per l'anima di un benefattore a cui la Congregazione 
andava debitrice di tante obhligazioni. 

Morto il detto pio Signore, pareva che la fabbrica dovesse ritar­ 
darsi per mancanza di chi ad essa sopraintendesse. Ma il Sig. Lean­ 
dro Cav. Mazzagalli, figlio primogenito del defunto Sig. Conte Orazio, 
'si esibì subito pronto per assistere .come puntualmente ha fatto con 
particolare premura ed impegno sino all'ultimo compimento. Durò 
più anni questo lavoro; nel qual tempo, anche, con segni non ordina­ 
rii, mostrò til Signore il suo gradimento. Fìra gli altri sappiamo che, 
mentre un manuale stava girando ifa burbera, situata vicino al fine­ 
strone, aperto sopra la porta maggiore della chiesa, per tirar su i 
materiali necessari, perdè la mano; onde il peso contraggirò la bùr- · 
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bera medesima, con tanto ,impeto che, lo sbalzò sulla finestra che- 
rimane sopra L'altare del Crocifisso, dove rimase abbracdato ad un 
piccol legno che sporgeva in fuori dal muro, senza rimanere in con­ 
to alcuno offeso. 

Non è meno prodigioso quel che avvenne ad un altro Iavorato­ 
re. Stava questi nel campenile, bagnando con un barile le mura. Nel 
ritil'larsi ind'ileltro gli mancò un piede, onde cadde precipitosamente si­ 
no al fondo. Ognuno si credeva di vederlo morto, o almeno fracas­ 
sato sotto il peso dei! barile; eppure non ne rioevè alcun nocumento. 

Oon questi Iavori del Sìgnore si andava vantaggiando il lavo­ 
ro. Passati alcuni anni, dimostrò desiderio il Sig. Cavaliere di vedere 
posta la religiosa famiglia, sembrandogli che già fosse il tutto in· , 
buon ordine. Nell'anno adunqus t791, nel mese di Aprile, il R.mo 
P. Gio. Battista, che di bel muovo nell'anno avanti era stato eletto, 
Preposito Genera;le, si portò da Roma in questo Ritiro con intenzione­ 
di parvi ,!1a religiosa famiglia; quantunque, veduto che, vi manca­ 
vano molte cose neoessarie come: coro, sacristia, e-cc. ci chiamò ben-­ 
sì alcuni soggetti da altri Ritiri, ma non vi pose la famiglia reli­ 
giosa. Gli oonvenne intanto contentarsi d'insistere per l'intero compi-­ 
mento di quanto mancava, e lasciava ai prenominati Religiosi la cu­ 
ra di attenderé all'intero compimento della nuova fabbrica. 

Spinto però dalla sua vigitanza e scllecitudina, spesso tornava 
da sè medesimo a vedere in quale stato si trovassero le cose. Nel 
mese di Luglio di quest'iesitate ordinò il R.mo Padre la traslazione 
dell aùmnagine di Maria SS. alla nuova chiesa, la quale si effettuò 
nel giorno 16 di Luglio, dedicato alla Madonna SS. del Carmine. Te­ 
mevasi molto che la detta immagine non si dovesse ridurre in pezzi· 
nel segare il muro. Era questo· fatto di terra, e l'immagine era di­ 
pinta sopra una semplice intonaoatura di calce, fatta nel medesimo 
mu.ro, ed in . . . . stuocata, onde doveva riuscire L;'ifficilissima la 
traslazione, e facile la rovina. Quella parte della città, che mantene­ 
vasi ancor contraria, esultava sul pensiero che senza dubbio la mira­ 
colosa immagine di Maria SS. si sarebbe ridotta in pezzi, e la città di 
Recanati sarebbe restata priva di un sì divoto monumento. Credeva­ 
no con ciò di avere qulaùche motivo d'insultare alla nuova fondazio­ 
ne, con far vedere che questa aveva piuttosto preg;iudicato, che gio­ 
vato. Era anche di ciò timoroso il Sig. Cav. Mazzagalli, che volle se 
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ne facesse a sue spese una copia assai simile all'originale; affinchè, 
nel caso venisse questo a perire, con questa copia sì supplisse in 
qualche modo a tanta perdita. Ma, Maria SS. che aveva ispirato che 
la nuova fondazione si Iaoesse in questo sito, e si edificasse una deco­ 
rosa chiesa per essere onorata in questa sua immagine; Maria SS. Ml­ 
cora fu quella che vi prestò tutta la sua assistenza, affìnchè la medesi­ 
ma intiera si trasferisse al luogo destinato. Infatti fu eseguito il 
progetto, e si pose nell'altare maggiore della nuova chiesa, dove pre­ 
sentemente si venera; e pare che non sia collocata, ma stata dipinta 
in quel luogo. Cosl bene vi è collocata. Accadde che, nella traslazio­ 
ne, quando stavano per pori/a dentro l'apertura a tal fine preparata, 
si accorsero che, non essendo state esatte le misure, ci avanzava qual­ 
che oncia di più nell'immagine trasferita, che impediva l'ingresso 
nel luogo determinato. In tali strettezze si raccomandarono a Maria 
SS., e subito, senza adoperare altro mezzo, con ammirazione di tutti 
ch'erano presenti, ~i trovò adattata al preparato suo sito. 

Trasferita l'immagine, fu demolita la chiesa colle stanze annes­ 
se, secondo gfa preventivamente (se) ne· avea ottenuto nello scorso 
Maggio la debita licenza dalla S. Congregazione dei Vescovi e He­ 
golari (secondo apparisce dal Rescritto che esiste in questo Archivio). 
Con i materiali della chiesa e casa demolita fu fatta una buona par­ 
te del muro del recinto che resta per la strada pubblica, che porta 
a Monte Oasciano. Rimaneva la sacra immagine senza verun orna­ 
mento; ma La Vergine 8S., che aveva saputo trovare chi Le edificasse 
la chiesa, seppe provvedere ancora che Le si adornasse l'altare. 

Fu questi il Sig. Leandro Mazzagalli che per sua divozione volle 
fai· dipingere e, dove lo comportava 11 disegno, far indorare l'altare 
colla raggiera che circonda la detta divota immagine. Fu princi­ 
piato questo lavoro nel giorno immediato dopo Pasqua, che in quel­ 
I'enno 1792 venne agli H di Aprile,, ed era quasi compita per il 
sabbato precedente alla SS. Trinità, che cadde il 3 di Giugno del 
medesimo anno. Fu questo il giorno in cui si stabilì la religiosa fa­ 
miglia nella nuova casa. Aveva per tale effetto il P. Gio. Battista di 
S. Vincenzo Ferreri spedito il P. Vincenzo M. di S. Paolo, suo 2 Con­ 
sultore Generale (1). 'Iiermiuate che ebbe il detto Padre alcune Mis- 

(J). Ora B. vìncenzo M. Strnmlli. 
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ioni in queste parti, si portò al nuovo Ritiro, dove, trovate le cose ri­ 
dotte a buon termine, eseguì l 'incombenza impostagli, e nel giorno 
individuato di sopra si cominciò fin dalla mezzanotte ad officiare 
la nuova chiesa. La matti,na il medesimo brevemente predicando 
colla sua solita facilità e buona maniera incominciò a far quel bene, 
per cui erano stati tanto desiderati i Passionisti dal defunto Mons. 
Vescovo. Nella medesima mattina fu onorata non meno la chiesa, 
che la relìgiosa famiglia, dall'Ill.mo Mons. Settimio Mazzagallì , Pre­ 
posto della Cattedrale dii Hecamati, che si compiacque cantarvi solen­ 
nemente la Messa, e per quella mattina gradì esser nostro com men· 
sale. 

La famiglia postavi fu di numero 15, e. così fu fondato il 17.o Ri­ 
tiro della nuova Congregazione dei Chierici Scalzi de1la SS. Croce e 
Passione di N. S. G. C .. 

Il numero grande della famiglia postavi, in particolare di 4 
Chierici che vi erano, fece molta specie in Recanati, anche nelle per­ 
.sone che erano nostre amorevoli, sapendo benissimo quanto vi vo­ 
glia per mantenere i Chierici nelle Religioni, massime in quelle che 
vivono di elemosina, e sapendo di più che una parte dei possidenti 

_della città rnantensvansì a noi contrari, temendo anche sarebbe man­ 
cato ciò che era necessario al nostro sostentamento. Ma quel Si­ 
gore, nelle cui mani sono i cuori degli uomini, ha disposte così bene 
le cose che, con tutta la famiglia, indicata, si è sempre vissuto bene. 

.Poco dopo postavi la religiosa famiglia, quei nobili che eransi sem­ 
pre mantenuti contrari, si sono in modo tale cambiati che sono di­ 
venuti nostri amonevolissimi e benefattori,· che anche con limosine 
hanno fatto conoscere la loro propensione verso la povera nascente 
Congregazione. 
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Relazione della prima fondazione delle Religiose della 
55. Croce e Passione di Gesù Cristo, fatta coll'Auto­ 
rità Apostolica nella città di Corneto il 3 maggio 1771 · 

Fino dai primi anni, che il P. Paolo della Croce fermò la sua di- 
mora nel Monte Argentaro, guadagnò collie sue prediche a Gesù Cri­ 
sto una giovane· chiamata Dorina Agnese, fìgha del Sig. Grazi, capi­ 
tano di cavalleria, dimorante nel Real Presidio di Orbetello. Que­ 
;:;t.a fervorosa zite1lra si diè con tal fervore allo spirito, che in breve 
tempo fu dal Signore arricchita dei celesti doni, e molto favori­ 
fa nella santa orazione, nella quale spendeva lei intere notti e giorni 
continui, comunioaindole J'Altissimo grandissimi lumi, massima spet­ 
tanti la nuova Congregazione, che il suddetto P. Paolo trattava di 
rendere: i quali lumi si sono col tempo tutti verificati (i). 

La detta Serv,a di Dio ebbe parimente lume che il P. Paolo, sotto 
la cui spirituale direzione viveva, oltre g1i uomini, doveva fondare 
anche l'Ordine delle donne, t:. ' esser Padre di figli e figlie in gran 
numero: quantunque il suddetto- P. Paolo, per tenerla in vera umil- 

1) Chi fosse (J uesta giovane Agnese di Orbetello è detto brevemente nel 
; .o vol, delle "Lf'tlere cli S. Paolo della Croce », a pag. 96, in una nota, alla 
quale rimandiamo il lettore. Nell'Archìvìo Generale della· Congregazione vi 
f·. fra gli altri, un grosso volume maruoscrtuo intitolato.: « Biografie di alcuni 
Rellgìosi Passionisti ». Ebbene, la pnìrna di queste biografie è proprio di 
Mari.a Agnese G1,azi, colei che è qui norrgnata e che « in breve tempo fu 
dal Signore arricchita dei celesti suoi doni », come dice il nostro storico. Visse 
dello spirito deì Passionisti, €·tu· sepolta nella tomba dei Passionisti nella 
chiesa della Pnesentazione al Monte A,rgentaro; era ben giusto che anche 
la sua biografl::e facesse parte della raccolta delle biJografie dei santi ed 
ammirahìlt primi Passìonìsti. Ma forse la santità di questa eletta anima Or­ 
t etellana, più che in tutti gli altri documenti, rifulge nelle l=ttere che ad essa 
indirizzava ti.I suo santo direttore, S. Paolo della Croce. Se ne hanno 1G5, 
che si trovano dalla pag. !)6 alla pag. 3~3 delle " Lettere » stampate nel 1.o 
volume. Non si possono leggere senza pensare alla santità di chi scrive e di 
eh i riceve tali scritta. 
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tà, le rigettasse tali lumi, e oomandassegli di non farne uso. Tutta­ 
via (essa) restava di ciò certifìcata (i): 

Dopo molti anni, essendo state approvate le Regole della Congre­ 
gazione della SS·. Passione, ed essendosi di già fondate e stabilite da. 
9 case, o siano Ritiri, il Signore pose in cuore al signor Domenico 
Costantini, signor Oamonico D. Nicola, di lui fratello germano, ed 
alla signora Lucia, piissima consorte del suddetto signor Domenico, 
di fondare ,a proprie spese, nella città di Cornsto, loro patria, un 
monastero, nel quale si doveva osservare la Regola e l'Istituto, da for­ 
marsi e comporsi dal P. Paolo, Fondatore della Congregazione dei 
Chierici Scalzi della SS. Passione. 

Il principio di tale santa :ri~oluzione Iu il seguente. Stando una 
notte in letto il suddetto signor Domenico, videsi comparire avanti 
il padre e la madre, già defunti, i quali, chiamandolo a nome, gli 
dissero ov'era il Canonico D. Nicola, e Lucia sua consorte. E rispon­ 
dendo che erano lì presenti, come ad esso di fatti sembrava: « Orbe­ 
ne, disse, aeterna f ac curri sanctis tuis in gloria numerari. Salvum fac 
popuium tuum, Domine, et benedic haereditati tuae ». Ed in ciò di-· 
cendo, il defunto padre lo benedisse, e disparve. 

Tale 1aipparizion-e operò nel suo cuore mirabilissimi effetti, e prin­ 
cipiò a pensare d'impiegare i suoi averi nelJ,a erezione di un mona­ 
stero, nel quale si dovesse professare la Regola dei Chierici Scalzi 
della SS. Passione. 

Il Signore si compiacqus altresì di flc!Jr conoscere la sua santissi­ 
ma volontà nella erezione di questa santa opera ad una sorella ger­ 
mana del divisato signor Domenico, monaca Benedettina nel moria­ 
staro di S. Lucia dellistessa città dii Oorneto, chiamata Dorina Ma­ 
ria Crocifissa Costantini. Ritrovandosi questa gravemente inferma, 
ed ormai disperata dai medici , vennegli in mente una cosa, quale, 
benchè leggera, davagli di /r~n fastidio; onde supplicò il Signore 
che gli conoodesse la salute per potersi confessare. Eri il Signore be­ 
nignam€'Tlte nisposeglì : Io ti restituisco la salute, ma con condizione. 

• 
(1). Una òelle prime allusionì al futuro monastero 'Per le religiose Pas­ 

sioniste hl. troviamo nella pagina :l45-l!t6 del 1.0 volume clelle • Lettere •, nella 
lettera 28.a direua alla stessa Agnese Grazi il 9 Agosto 1736, òal romitorio di 
~- Antonio. Si verle chiaro che il Santo rispondeva ad una domanda fatiaglL 
o ad una notizia datagli, dalla sua figlia spi ritualo. 
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che cooperi alla fondazione di un monastero della mie SS. Passione .. 
E, promettedoglielo, essa restò risanata. Dopo qualche tempo, il Si­ 
gnore ricordolle la promessa; ed essa replicando che non aveva mo­ 
do, nè maniera, nè compagne, il Signore rispose che a questo vi 
avrebbe pensato esso, e che il segno, che esso voleva tale opera, 
sarebbe stata la facilità nei Superiori di accordare le facoltà con po­ 
chissimo assegnamento (1). 

Un'altra volta, trattandosi da un certo signore (2) di fare certa 
fondazione di un monastero, e dessa pensando di accudire ad essa, 
comparveg:li un suo fratello defunto, chiamato Arcangelo, -e le disse 
che deponesse il pensiero di tale fondazione, che non avrebbe effet­ 
to, ma bensì l 'avrebbe quella che fatta avrebbe il P. Paolo. 

Premessi questi lumi e segni del cielo, andavano i, due fratelli 
di comune consenso, assieme alla piissima sognora .Lucia, consorte 
del divisato signor Domenico, ideando questa fondazione. Ma sebbe­ 
ne erano uniformi nell 'essenzials dell'opera, non lo erano- per altro 
nella elezione del luogo; ìrnperocchè il signor Domenico aveva idea 
di faire il monastero nella propria casa, ma discordavano gli altri 
due. In questa varietà di sentimenti e pareri, stando una notte la 
divisata signora Lucia svegliata (e questo accadde una notte del 3.o 
venerdì di Marzo dell'anno 1758), vennagìì in pensiero che il mona­ 
stero star-ebbe bene nel luogo ove è di presente. Operò un tal pen­ 
siero nel suo cuore tali effetti di divoaione, che si stemprava in dolci 
Iagrime; e supplicava Gesù e Maria, che movesse il cuore del suo 
consorte e lo facesse accudire di fare la fondazione nell'ideato luogo. 
Fatto giorno, comunicò il successo al signor Canonico D. Nicola, il 
quale asser) che ancor esso non aveva potuto dormire su trul riflesso, 
e che prima gli lasciasse celebrare la Santa Messa, che poi avrebbero 

(l l. Di questa santa Religiosa, divenuta poi la prima Presidente delle 
Monache Passioniste per espressa volontà di Dio, non crediamo opportuno di 
dare qui un cenno biograficJo. Di essa vi sono alle stampe due Vite: una in 
formato grande, riel P. Luca di S. q~!1seppe, edita nel '1878; l'altra, in compen­ 
dio. del P. Amedeo della Madre rJ,,-J Buon Pastore, edita nel 1923. Ad esse ri- 

e. 
mandiamo i lettori che volessero avere notizie esatte intorno alla santità non 
ordinaria di questa Serva di Dio. E' commi desid-erio dei figli e delle figlie 
èi S. Paolo della Croce che ne sia presto introdotta la causa di beatificazione. 
presso la S. Congregazfone dei Riti; e noi osiamo sperarlo. 

(2) D. Giuseppe Carboni, sacerdote ponogh-e-se. Verli Yita, pag. 103 e scgg. 
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parlato al fratello. Mamifestati pertanto i loro sentimenti al medesì­ 
'mo, andarono unitamente a visitare il luogo, e comparve a tutti e 
tre adattatissimo :per l'ideata fondazione. Onde, comprata una casa 
contigua a quelle che vi avevano essi, ottennero da Mons. Giustinia­ 
ni, Vescovo di Monte Piascons e Corneto, il consenso per la detta fon­ 
dazione (1). 

Non si deve tralasciare ciò che accadde- prima della fondazione. 
Una povera donna che abitava in quella casa udivasi di notte tempo 
chiamare per nome, e non sapeva chi fosse; onde per tale effetto vo­ 
leva licenziarsi da quella casa. Nel demolire di poi quelle case, vide­ 
si cadere un'immagine della Madonna SS., la quale 011a dipinta nel 
muro, è ;sopra della pittura vi era stato··tabbrir,ato, ed era rimasta 
coperta, ·e trovavasi appunto in quella parte dalla quale udivasi I'in­ 
cognita voce. Caduto quel muro, videsi 1'a pittura in frantumi, e 
solo la testa col busto restava intatta: qual sacra immagine fu di poi 
collocata nell'altare maggiore alla pubblica venerazione. 

Avuto da Mons. Vescovo 'il consenso di fare tal p10 edificio a 
.:3110 nome, non volendo il P. Paolo avervi alcun nome proprio, ed 
essendo anche alieno dallacoudire ,a tale fondazione per molti ri- ' . 

_ffo.ssi, e molto più per non avervi per anche avuto alcun lume, :=-,i prin- 
cipiò nel nome del Signore, e gittossi la prima pietra dai divisati fon­ 
datori il 29 Gennaio 1759, giorno dedicato alle glorie di S. Francesco 
di Sales; e, per lo spazio di anni 12, fu con loro grande dispendio e non 
piccolo travaglio ridotto alla sua perfesione. Dico, non piccolo tra­ 
vaglio, perchè, oltre le -burla, e le dìcerìe alle quali erano per tal 
pia opera soggetti, il Signore provollj con disgrazie nelle sementi, ed 
'altri infortuni, per i quali furono costretti per qualche tempo a la- 
' sciare interrotto il lavoro; onde vieppiù i dileggi e le derisioni anda- 
vano moltiphcandosi. Chi diceva che sarebbe servito quell'edificio 

·per farvi granarì, chi vi designava una bella osteria; ed altri comu­ 
nemente doveva dire: Hic homo coepit aedificare, et non potuit 
consummare. ..} 

j 
• 

(l). S. Paolo della Croco, sia per la fondazione del Ritiro. sia per quella 
del Monastero, e molto più per ragioni spirituali, diresse ai vari membri 
della famiglia Costantìnì di Corneto un buon numero cli lettore, alcune 
delle quali sono giunte flno a moi e sono riportate nello • Lettere» stampate. 
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Ridotta finalmente la fabbrica a buono stato, fecero i sopran 
nominati fondatori un foglio a Mons. Giustiniani, nel quale si esibi­ 
vano di assegnare, vita durante, scudi <J.00 circa, ed alla loro morte 
lutti i l(){I'O beni. Ma il predetto Prelato non fu contento, pretendendo 
l'entrata di scudi 50 per Religiosa. Questa inaspettata risposta non 
poco disanimò i pri benefattori, tanto più che scorgevano anche del­ 
la gran freddezza nel P. Paolo. Tuttavia, sebbene sospesero alquanto 
il lavoro per le disgrazie accadute, non ne deposero però mai il pen­ 
siero. Dall'altra parte ,anche il Ven. Servo di Dio sentiva nel suo 
spirito forti e soavi stimoli di vedere perfezionata la santa opera; on­ 
de si risolve di andare in persona nella città di Corneto 1pe,r osservare 
coi proprii occhi lo stato della fabbrica e sollecitarne la totale per­ 
fezione. A tale effetto il 19• Marzo, giorno dedicato alle glorie di S~. 
Giuseppe, del 1770, volle portarsi all'udienza di Clemete XIV, per 
ottenerne, col permesso, la sua apostolica benedizione; ed in tale oc­ 
casione gli confidò, per la prima volta, la fondazione, del prefato 
monatero; onde il S. Padre ne restò assai consolato. Ed in quanto 
alla partenza, rimise l'affare al Card. Vicario, Marcantonio Colonna, 
il quale nell'istesso giorno 19 Marzo gli accordò la licenza, ma con 
patto e condizione che almeno verso la festa di S. Giovanni Battista 
fosse di ritorno in Roma. 

Partitosi per tanto da Roma col P. Giammaria di S. Ignazio, e 
giunto in Corneto, visitò attentamente la nuova fabbrica del mona­ 
stero, dando per essa gli ordini opportuni e necessari. Quindi si 
portò al nostro Ritiro della Vergine Addolorata, nel quale aprì la 

. ' sacra visita e diede aLla comunità religiosa gli spirituali esercizi. In 
questo frattempo giudicò esser conveniente ragguagliare per lettera 
il S. Padre del suo felice viaggio ed arrivo in Comete, e dello stato 
nel quale aveva ritrovato il monastero (i). Celebrò quindi colla 
solita divozione le sacre funzioni della Settimana Santa e la Santa 
Pasqua: dopo ,Ja quale s'incamminò verso il Monte Argentare per 
fare in quei due Ritini similmente la sacra visita per l'ultima volta. 

(I) Questa lettera di S. Paolo rlella Croce al Papa non la possed ìamo. Mol­ 
tiplicando le ricerche. si potrà un giorno ritrovare anche questa, come furono 
1 i trovate altre dopo la pubblìcazicne della collcz ìonc delle "Lettere», e ri­ 
portate sul Bollettino della Oong regaziono ? Lo speriamo. 
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Quivi ricevè un Breve affettuosissìmo del S. Padro in risposta della 
lettera inviata al medesimo. 

'I enn.n.ua con comune consol.rziono dei Heligir;,;::_ e massima 
dei Novizi, la visita, si pose di nuovo in viaggio per Roma, dova 
!.··i:mt.0 Ielicement-.. rag~_rna,gli(\ cii tul.lo loperatr- il Sommo Pnnldì.ce, 
0 poco dopo si pose con tutta I'apphcaziono a porre in .nulito ie Hegol­ 
e le Costituzioni delle Religiose del nuovo monastero, che erano 
già state abbozzate. Volle che vi fossero puisenti i due suoi Consul­ 
tori, il P. Marc'Aurelìo del SS. Sacramento ed il P. Giammaria di 
S. Ignazio, col P. Candido delle SS. Plaghe, Procuratore Generale, 
per udire anche il loro sentimento (1). Terminata di porre in pulito 
le p'l'l8de,tte Regole, le presentò a S. Santità; il quale le diede in pri­ 
mo luogo ad esaminars al R.mo P. Maestro Pastrovich, Consultore 
del S. Offizio, e poi degnissimo Verscovo di Viterbo e 'I'oscanella, che 
le giudicò adattate ,all'acquisto della evangelica perfezione. Quindi 
il S. Padre ne commise l'esame a Mons. de Zelada, allorn Segretario 
del Concilio, il quale l 'esaminò e vi aggiunse qualche piccola cosa; 
e quindi le presentò a Sua Beatitudine; la quale voleva spedire un 
Breve Apostolico per approvazione delle medesime. Ma il Ven. Fon­ 
datore, desiderando che le Religiose per qualche tempo ne sperimen­ 
tassero I'osservanza, ad effetto di poter poi mitigare, aggiungere, o 
levare qualche cosa, La supplicò, per mezzo del prelodato Prelato, 
di volerle approvare, per allora, soltanto 1pier Rescritto; come fu 
eseguito sotto il dì 4 Settembre, dell'istesso anno i 770. 

I pii fondatori s'industriarono di tirare a perfezionare la santa 
-opera con loro non indifirerenbe spesa e travaglio; e di già si era ot­ 
tenuto che la loro sorella germana, Donna Maria Crocifissa, religiosa 
di grande perfezione di vita, passar potesse dal monastero di S. Lu­ 
cia, dell'Ordine di S. Benedettn, al nuovo della Passione; la quale 
grazia fu di poi accordata altrssì alle, altre due sorelle, Donna Maria 

(1) P. Giammaria di S. Ignazio, P. Marc'Auroltr, del SS. Sacramento e 
r. Cancliclo delle SS. Plughe, ire Religiosi di -non comune sapere e di santtt.i 
smgolare. La vita del I.,_ Marc'Aurelio è stampata nelle « Memorie dei primi 
Compagni di S. Paolo della Croce• a pag. 105-135; quella del P. Gìammarla o 
nei « Cenni Biografici di alcuni Religiosi Passionisti » editi dal P. Bernardo 
M. d Gesù nel 1886, a pag. 53-63; e in fine, quella del P. Candido si trova nei 

. medesimi « Cenni " a pag. 193-200. 
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Teresa, e Sorella Antonina, religiose di molto meritoj. Il zelante e 
provvido P. Fondatore aveva altresì undici fervorose zitelle; le quali 
tutte da diversi paesi si portarono, verso la S. Pasqua, in Corneto, 
e furono tutte caritatevolmente accolte dalla singolare pietà dei si­ 
gnori Coslantini, assieme con i loro rispettivi parenti che le avevano· 
accompagnate. 

.\tbese .le sue corporali indisposizioni, non potè il Ven. Padre, 
come avrebbe bramato, andare in persona a questa fnn-ìazione, ma 
vi spedì uno dei suoi Consultori ( 1). Il sabbato in Albis fu benedetta 
~a chiesa ed il monastero dall Tll.mo S1g. Preposto Paluzzi, Vicario 
Capitolare, intitolandosi la chiesa della. SS. Presentazione al tempio di 
Maria SS.; ed il monastero, della Passione dt Gesù Cristo. 

Già il tutto era. all'ordine per fare il solenne ingresso e la sacra 
funzione, quand'ecco che un inespettato accidente pose il tutto in con­ 
fusione. Una pia persona (2) aveva promesso un annuo sussidio pel 
mantenimento delle novelle Heligiose, ma, q uando fu per venirsi 

(1) Quegli stesso elle scrive questa « Storia», il P. Giammaria di S. Jgnazìo. 
(2) Queste brevì parole clrl nostro storico racchtudono 1m fatto pmlliantc 

per chi ue fu la puotaaontsta, e ben doloroso per quelle persone che con 
ottima e santa intr-nztonc vi dovettero prendere parte, non escluso Clemen­ 
ì e XIY e lo stesso S. Paolo della Croce. JJo storìco non solo qui tace il nome 
della persona, ma non ha creduto couvenlcnte tli narrare il fatto stesso nei 
suoì punti essenziali; C' quando egli scriveva era bene fare C'osi. Tl fatto però 
r stato in svgultc narrato estesamente eia! 1>. Luca di s. Giuseppe nella vìta 
della l\I. Maria Crocifissa 11, pag. 151--166, ma anch'egli tace il nome della pia 
persona. Ora, alla distanza <li più che m, secolo e mezzo, crediamo che non 
sia più il caso cli fare delle retlccnzc, tanto più che ci sembra questa la 
circostanza Iavorcvole per rettiflcare un C'1To1·c in cui è caduto uno storico 
di Clmente XIV, il Thetuer, prete dell'Oratorio, nella sua Storia del Pontificato 
di Clemente XIV, edita a Firenze nel 1854, dalla Tipografia di Luigi Niccolai. 
l\'el Vol. H, pag. 360, n. XLVllT, il eletto stouìco scrive: 

« J,n questi tempi infelici, nei quali il pensiero degli uomini era diretto 
« soltanto verso la terra e ve1'60 i suoi vani piaceri: nei quali la vita sublime 
« degli uomini consacrati al Signore non era compresa, ma invece disproz- 
• zata ed oltraggiata; nei quali dichtaravast la più odiosa guerra ali. santi asi- 
• li, ricovero della pietà, delle lettere e «lelle scienze, sino al punto cli me- 
• ditare la loro totale rovina; l'Italia ebbe pure le sue eroine crlstdane, le 
• quali seppero disdegnosamente calpestare i falsi splendori del secolo, e 
« cangiarli coll'umile ed oscuro vestimento e colla vita nascosta dei poveri 
« del Signore. Un eimilc esernpto verme dato rin Roma a. tutto il mondo ma­ 
,, ravigliato dalla illustre principessa Anna Colonna Barberini, vedova del 



- 24- 

all'atto, mutò pensiero e disegno. In tali circostanze di cose giudicò 
bene il Religioso destinato dli tornare in Roma per udire il sentirnen­ 
lo del S. Padre e del Servo di D10. Il Ven. Fonda-torre giudicò bene che 
si procurasse d1 vestire quelle povere zite1l'e; tanto più che i Signori 
Costantini si esibivano di fare ad esse una donazione inter v.ivos di 
scudi romani 12000. Il Sa:nto Padre pertanto spedì un suo Apostolico 
Rescritto remissivo pro executioru; al prelodato Sig. Vicario Capito­ 
lare, acciò vestisse, le giovami che stavano con ansietà aspettando una 
simile grazia, e ch1e si ritrovavano molto angustiate per non sapere 
quale dovesse essere il loro fine, se rimanere, o ritornare alle loro 

,, duca Sforza Cesarini, la quale, dopo Ia mo,rLe del suo marito, e1H1ò 11c1- 

" l'ordine della Santisstma Passione del nostro Signore Gesù Cristo, fondato 
,, dal venerabile Paolo d2lla Croce, in allora sempre vtverue; del quale ordine 
" essa, col suo zelo e colle SL1e virtù, divenne in Corneto la più ardente pro­ 
" motrice e il più bello ornamento ». 

Così il Theincr ; ft non si sa spiegare come mai uno storico, dopo 83 anni 
dagli avven.ìrnsruj, quando era facilissimo venìfìcara le cose, se non altro · 
collo scrvcio alle Passiontsta dì Corneto, abhìa potuto stampari, simili errnrl. 
l 'Anna Colonno. Barberìnì Sf.ol'7.a Cesarint era cel'tamente una delle più no­ 
bil i dama romane e rpi1ssima, ma 110n f11 mai monaca Passionista. sebbene, 
dopo aperto il monastero, abbia domandato ancora d'entrarvi; e non potè quin­ 
di essere "l1a più ardente promotrice e il più bello orriarnantn "· Il Theiner 
von'ebbe avvalorare le sue asserzioni con due documenti di Clemente XIV. 
Evideruterrnente, però, eg1i non li ha confronta1Ji tra loro, altrimenti non avreb­ 
t,3 scritto mel modo sopra riferito. 

Il primo di tali documenti è un magnifico Breve in data 9 Febbra.o 1771, 
i~, cui, rra l'altro, dl Papa dice cosi: "Convinti come siamo, che la sua (delle 
Monache Passioniste) origine debba essere attribuita ai dìsegnt di Dio, 
pensiamo di ,ctov,er approfìttare della oppoetuna cìrcostanza che ci si offre, di­ 
chriarandovi essere nostra volontà, 1110n solo che voi siate una delle prime 
suore di questo monastero, ed una delle fondatrici ed istitutrici cli quest'or­ 
dine nascente, ma, per la pontificia nostra autorità, ne venghiate raconoscìuta 
come Superiora, in virtù cli queste lettere apostol1che in tiorma di Breve che 
vi <indirizzi,amo; e suno dal primo istante del vostro ingr,esso in questo mo­ 
nastero vi imponiamo questo titolo, e ve ne dtchìarìarnn rìvestata ». 

Il secondo documento è in data 25 Maggio 1771; una brcvtssìma lettera, di 
cui il Theiner a rpag. cl61 cita solo la data, ma ne riporta l',intero testo latino 
in nn volume ,a parte eia lui edìto lo stesso anno 1854 col titolo Clementis XIV 
Pont. Max. EPISTOLAE ET BREVIA. La lettera incomincia con queste parole: 
, Il venerabile nostro fratelJo, Prospero Celestino, Vescovo di Narni , ci ha 
"fatto sapere che voi il giorno 17 di questo mese, avete lasciato il monastero 



-25- 

rase. l<'ece dunque sapere i,l Sommo Pontefice al surriferito Religioso 
rhe tornasse in Corneto e procurasse la vestizione di quelle povere 
zitelle, chò al di più vi avrebbe pensato esso medesimo, conforme fece 
in appresso, assegnando una pensione annua di scudi 300. Si elesse 
pertanto, per la sacra funzione il giorno delli 3 di Maggio, dedicato 
alla Invenzione della SS. Croce, che appunto cadeva dli Venerdì, acciò 
quelle novelle spose del Crocifisso si vestissero a lutto nel giorno del­ 
la SS. Croce," si ricordassero sempre che dovevano continuamente far 
memoria delle amatissime pene del dolce Gesù sicut doleri solei in 
morte primoqeniti. 

,, di s. Rest.ituta e vi sie-te recato nella nostra città <.lii Corneto, allo scopo di 
,, mettere in es~cuzione l'ottimo pensiero avuto di attendere meglio alla salute 
,. 1leJ1·anima vostra e cli assecondare la divina vocazione, entrando in cc­ 
,, desto 1111OYo monastero della Passione cli Gesù Cristo. Ci rallegriamo dav 
" vero cl1t> YOi •abbiate finalmente assecondata la c1ivina volontà e gli stimoli 
"della sua grazia. e con voi cì congratuliamo che vi preparate a percorrere 
« con maggiore impegno quella via della salute eterna, che è più accetta al 
,, Signore ». 

E' questa una terza parte della breve lettera. Le altre due parti che seguono 
contengono consigli di perseveranza, ma non si parla più nè di prima Suora, 
nè di fondatrice, ni' cli superiora. Nessun cenno, ma silenzio assoluto. sul 
magnifico Breve precedente; anzi, accenni chiari al monastero già aperto senza 
la nobilisslma nonna. 

A nostro giuc1izuo, questa difierenz,a di linguaggio nel Papa, in un pe­ 
riodo così breve. come (• quello che va dal 9 Febbraio al 25 Maggio 1771, avreb- 
11O dovuto richiamare l'attenzione del Theiner e fargli rtftettsre che qualche 
cosa doveva essere avvenuta nel Irattempo. Come ;;i potevano conciliare 
le espression i della seconda lettera, con quella della prima, ossia del Breve? 
t.o storico non vi pose mente e cadde nel grave errore sopra accennato. 

11 documento del 2:i Maggio prova che la Colonna Barberini, vedova Sfor­ 
z;,. Ccsarini, dopo desserc stata la causa di tanti .dlsplaccrì, quando seppe che 
il monastero ora stato egualmente aperto, che si era proceduto alla vesti­ 
zione clelle spiranti, e che una monaca Benedettina era stata messa come 
prima sureriora, si pentì della sua condotta, lasciò il monastero cli S. Resta­ 
tuta <li Narni, corso a Corneto, entrò nel nuovo monastero delle Passloniste, 
ove rìcoveus dal Papa la detta lettera di osortaztonc alla perseveranza. 

Che cosa sia avvenuto nel Monastero quando essa entrò, quanto tempo 
vi sia rimasta r come ne sia uscita, lo troviamo registrato in un vecchio ma­ 
uoscriuo del Monastero sìosso, rial quale trascriviamo quanto segue : 

" La di Le.i venuta in questo Monastero della Presentazione seguì il 
., 18 maggio 'J771, vigilia <leile Pentecoste, all'ora una e mezzo della notte, es- 
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Giunto pertanto il sospirato giorno, premessa la sacramentale 
confessione, tutte unitamente se ne andarono in compagnia del Sig. 
Vicario al Monastero di S. Lucia a pr.endere la Madre, Donna Maria­ 
Crocifìssa, e quindi, con gran imotl€stia e raccoglimento, si portarono 

- serulo andata a smontare al parl,atorio del Monastero. Avvisate le Religioe.s, 
,, che erano già nìtìrate nelle !01·0 celle, accorsero tutte alla porta di clausura. • 
" quale aperta che fu, venne complimentata a. nome dJ tutte dalla M.M. Cro­ 
,, cifìssa, e nello stesso tempo i'nginocchtaronsi tutte alla sua presenza, volen­ 
" dole baciare la mano, riguardandola con queg1i atti per loro l'onrlatrice e 
" Pnirna Presidente, come era stata dicluarata da Sua Santità. 

" Stava però l<;1. Duchessa con volto assai turbato, e, ricusando quegli atti, 
. , disse loro : vengo come Anna Barberini. 

« Fu inu'odotta poi con .la sua damigella in clausura, ove mantenne sem­ 
• pre .in quella sera lit sua sostenutezza od il volto turbato, dando a. vedere 
,, palesemente dall'esterno il turbamento interno che provava, sì fl"-t' essere 
,, stata contro sua volontà quasi forzata rìal comando supremo a porrarsì qui, 
• come anche per essere stata da molte persone male Jmpressionata dell'arra, 
" della cattiva posizione ciel Monastero, ed altre cose, che poi trovò tutte rals.s, 

« La mattina seguente, osservando con più comorlo tutte le cos«, non 
, potè non €'llcomiare la situazione vaga rlPl i\fonast,ero, e si espresso cii~ gli 
"se.mbr,ava di stare quasi in un paradiso terrestre. 

" Fu trarìana, in tutto il tempo che si trattenne u1 Monastero, assai lauta­ 
, mente clai Signori Oostantini, che facevano riel tntto acciò rimanesse sod­ 
,. dìsraua, 

" Erano tali e tanti gl,i elogi che la Signora Duchessa raceva sì delle Bell­ 
" guose, come anche del Monastero, che volle in tutto e. psr tutto adattarsi 
"ai loro quotidiani esercizi ; onde. sembrava si fosse affezionata a tal segno­ 
• che .ìn breve dovesse vestire il sacro abito de.ll'.1- SS.ma Passione. Supponesi 
"pertanto che. la medesima con lettera elesse notizia del suo arrivo e sua 
, permanenza m questo Monastero a Sua Santità ; imperocchè questo Sig. Vi­ 
,, cario il <li 27 Maggio ricevè un Breve direttogli da Mons. Stay a nome e per 
,, ordine di Sua Santità, quale presentò alla Signora Duchessa la mattina riel 
"28 Maggio. E quantunque rron si potesse penetraire cosa alcuna, tuttavia per 
"mezzo dì persone degna cli fede, seppesì cli poì che in esso Breve la Santità. 
« Sua, con ragìorn forti e convincenti e con paterno affetto l'esortava a met­ 
e tere tn esecuztone i primi trnpulsì ricevuti dallo Spirito Santo, e di non es­ 
" sere renitente ad una tal chiamata fattale dal celeste suo sposo con abbrac­ 
" ciare I'Istituto della sua Santissima Passione . 

« Ricevuto dalla Signora Duchessa il detto Br,eve risolvè H 31 Maggìo di 
• spedtre a Roma il propreo cameriere con lettera diretta ag-li Eccellentissirnì 
"suoi Geriitoni, in cni vi era uncìusa un'alma lettera cla presentarsi a Sua 
e Beatitudine, nelia quale. (come viene riferito da persone. degne dJj_ fede) gli 
"significava che non poteva accuùire a quel tanto bramava la Santità Sua, sr 
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alla chiesa cattedrale, dove assisterono alla Messa solenne ed al ser­ 
mone, che fu recitato sul soggetto dell-a loro vestizione, e si comu­ 
nicarono tutte con indicibile consolazione del loro spirito. Vestite di 
poi del santo abito della Passione, aocompagnate dalle Sigmore prin- 

" psrchè non godeva in questo Monastero la perfetta salute, come anche per­ 
" chè non vi godeva la pace interna del suo cuore (il che gli era stato falsa­ 
., mente insinuato e profetizzato rlalla supposta Superiora del Monastero di 
« Narnì ). 

" Fu presentata la lettei a a sua Santità, e, letta che l'ebbe, con sopraccì­ 
,, gl!io turbato ddsse : Non abbiamo mai preteso di ammazzare veruno, Faccia 
,, pertanto la sua volontà, E ciò detto, licenziò subito la persona che gli pre­ 
" sentò la lettera. 

" Il cameriere rece ritorno in questa città il 4 Giugno con la noììzìa comu­ 
,, rnicatagli per lettera dai di lei genitori cli quanto aveva detto e si era espressa 
"la Santità Sua: onde risol vè cli partire eia questo Monastero, e stabilì che il 
,. cli 6 Giugno, ottava del Corpus Domini, verso le ore 8 fosse il tutto in ordine 
, per la sua partenza. 

"Seguì difatti la partenza nel ~iorno e nell'ora stabtlita, avendo però la 
.. Signora Duchessa goduta sempre perfettissìma salute a riserva d'alcune tira­ 
" ture attrattive nel collo e alle spalle, alle quali essa stessa disse essere 
" spesso sottoposta. 

« Nellano dì panire consegnò alla '.VI. Crocifissa cli Gesù una cedola di 
,. scudi 30, aociò fosse ~aitio un piviale per la chiesa del Monastero. 

" Recò però una tale partenza qualche afi1izione non solo alle Religiose. 
.. ma anche alla Duchessa, mentre non potevano scambìevolmente separarsi 
., l'una dalle altre senza lagrime ; e la Signora volle anche, clopo aver fatta 
, 1a visita al SS. Sacramento. rlentraro dn parlatorio per clar di nuovo un caro 
, ed affettuoso abbraccio a tutte le Religiose. 

"Prima peraltro di paruire aveva nascostamente lasciata nel tiratore dei 
., tavolino che teneva nella propria stanza la copia delle negoJe che gli era 
.. stata consegnata dai Padri della SS.ma Passione abitanti nell'Ospizio di 
. noma, dopo l'approvazione fatta delle medesime daJla Santità rii N. S. Cle­ 
" mente XIV ; per distogliei-sii affatto, come suppongo, eia qualche stimolo che 
« potesse rlistu rbarl a », 

Fin qui il manoscritto. Si. dica \ma non ne abbiamo documenti certi) che 
sia poi entrata ,nel Monastero d ì un'altra città, ove sarebbe vissuta eia buona 
Relgtosa. Se ciò è vero, apparisce anche meglio che Dio non l'aveva destinata 
nè com= Fondatrace, nè come prima Presidente delle Monache Passìorrìete. 

Con queste dìctuaraztoni abbiamo fiducia che in avvenire nessuno storico 
ripeterà J'ernore del Theiner, e darà la gloria della fondazione del monastero 
cl: Corneto a chi spetta. La M. Maria Crocifissa, l'ammirabile figlia spirituale 
d: S. Paolo della Croce, è la prima e santa madre cli tutte le Monache Pas­ 
sioniste. 
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cipali della città, precedendo a tutte colla Croce inalberata la mede­ 
sima Madre Crocifissa, seguite dal sacro mero col SS. Sacramento 
da collocarsi nella nuova chiesa, e da numerosìssìmo popolo concor­ 
so dai luoghi ,amche circonvicini, s'incamminarono alla volta del nuo­ 
vo Monastero della- SS. Passione. Il tutto spirava compunzione e 
grandJissi,ma divozione. Le strade tutte infiorate incitarono al giubi­ 
lo ed allegrezza. I canti delle divine lodi eccitavano alla compunzio­ 
ne ed alla vera divozione; e gli apparati che pendevano dalle fine­ 
stre delle pubbliche strada, sembrava che risvegliar volessero ognuno 
.a lodare e a glorificare l'Altissimo per le opere più ammirabili delle 
sue divine mani, che sono appunto quella che ordinata sono alla 
santificazione de1le anime. Giunta la divota processione alla chiesa 
del_ nuovo Monastero, fu collocato nel sacro ciborio l 'augustissimo Sa­ 
cramento, e furono rese la dovute grazia all'Altissimo. Quindi furono 
accompagnate le Religiose alla porta del Monastero, ed intimato al­ 
le medesime la perpetua clausura, fu posto fine alla decorosa funzio­ 
ne, con indicibile consolazione ed edificazione di tutti, e massime del­ 
le novelle spose di Gesù Cristo. 

Seguita che fu la loro professione, giudicarono bene di scrivere 
una lettera di affettnosissimo ringraziamento al S. Padre, il quale 
la gradì sommsmente, ed in contr,wssegno di sincero gradimento, la 
collocò ai piedi del SS. Crocifisso; e di poi, con degnazione ammira­ 
bile, rispose loro con una lettera da padre comune in forma di Bre­ 
ve, con la quale mirabilmente le animava e le incoraggiava nel cam­ 
mino della santa perfezionsj. 

Durante l'anno del Noviziato fu deputata per Maestra e Supe 
riora la Madre Maria Crocifissa; e, giunto il termine della probazio­ 

·nP,, essendo d1 già stato elette per Vescovo di Montefiasoone e Cor­ 
noto Mons. Banditi, ex Geneeale dei PP. Teatini, e di poi Cardinale 
di S. Chiesa ,e Aire1vescovo di Benevento, trasfenitosi nella predetta 
eittà di Corneto; dopo avere premessi i santi spirituali esercizi sotto 
Ia direzione di uno dei Religiosi della Congregazione, fatto l'ascolto 
di ciascheduna in particoliare; dopo aver recitato un fervoroso sermo­ 
ne, nel quale rappresentò loro il beneficio singola.re compartito loro 
dal Signore le ammise tutte alla santa professione, con comune con­ 
solazione tanto del degnissimo Prelato, che delle •povere, Religiose; le 
quali si vedevano giunte al sospirato porto, dopo )a dolorosa vi­ 
cenda di sì furiose tempeste. 
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Succesivamente foce la elezione della Presidente, che cadde, nella 
persona della Madre Maria Crocifissa; e si fecero similmente le al­ 
tre eleznoni delle •rispettive ·Officiali; ~eld in tal guisa si andò piantan­ 
do ed aumentando, benedicente Domino, quello spirito di vera osser­ 
vauza, di soda virtù, e di santo raocoglimento, che tuttora per mise­ 
ricordia di Dio vi regna e vi fiorisce ad maiorem Dei gloriam. 

Pochi anni sopravvissero i pii fondatori, ma in tutto quel tempo 
e he vissero rimirarono ( con sinqolare affetto) sempre e provvidero 
tutto til necessario alle povere Religiose, abbondantemente; ed alla 
loro morte le lasciarono eredi universali rii tutti i coniosi loro beni; e, 

1 uas. che non sapessero separarsi da loro dopo la morte, richiesero 
, d ottennero, dalla S. Congregazione dei Vescovi e Regolari, il per­ 
. nesso di essere tutti tumulati ne1lra medesimà chiesa; acciò si veri­ 
ficasse che: siccome in vita con amor santo di carità dilexeruut se, 
in morte quoque non sunt divisi, nec separati. 

Nota. - Stando il Sig, Domenico Costantini col pensiero di que­ 
~tr: santa opera, un giorno, in casa, vide-si avanti il Demonio a 
guisa ed in forma di un porco, che sbuffando disse: Nò, Nò, che non 
si farà questo Monastero. E disparve. 

Col racconto della [ondazione del monastero di Comete termina 
la« Storia delle Fondazioni", scritta dal P. Giammaria di S. Ignazio, 
·· noi siamo lieti di averla così potuta riportare tutto sul « Bollet­ 
tino "· S'incominciò nel 1922 (pag. 337), e si proseguì nel 1923, 1924, 
H):25, 1925, oqni qual volta vi era spazio disponi bi! e. -:,.· el 1927 non fu 
possibile riferire neppure un brano di questa edificante storia, essen­ 
dovi da pubblicare altre materie che sembravano più urqenti. Non era 
conveniente che si ritardasse ancora la pubblicazione delle altre due 
fondazioni, colle quoli termina il voluminoso manoscriuo ; e noi, 
lasciando in disparte altri articoli qià pronti, l(' abbiamo voluto ri­ 
[erire in questo primo numero di Gennaio 1928. 

La " Storia delle Fondazioni » occupa circa 300 pagine stampate 
del formato del Bollettino, e, se fosse stata edita a parte, si avrebbe 
avuto un bel volume, utilissimo a noi e di edificazione agli stessi se­ 
colari. Verrà un qiorno in cui l'idea di pubblicare a parte questa 
« Storia » sarà un fallo compiuto? Ce lo auguriamo. Intanto, anche 
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.cost com'è, sparsa nelle annate del nostro periodico, può essere util­ 
mente consultata da chiunque, vuole fare lavori storici sulla Conqre­ 
gazione, oppure vuole ammirare il fervore e le virtù dei primi reli- 
giosi Passionisti. 

Ma questa "Storia» non è che una piccola parte della storia 
delle fondazioni che furono fatte dall'inizio dell'Istituto fino ai dì 
.nostri. Se si fosse scritta, o si scrivesse, col metodo del P. Giamma­ 
ria, la storia di tutte esse, troppi volumi vi sarebbero. Nessuno, in 
seguito, se la sentì di continuare l'opera del nostro primo storico, e 
così i documenti relativi alle [ondazioni fatte dopo quella di Reca-­ 
nati, e dopo il monastero di Corneto, giacciono negli archivi della 
-Conareçazione, e vi giaceranrw ancora chi sa per quanto tempo . 

Non uoqiiamo dire· con questo che non siano stati fatti dei tenta­ 
tivi per far conoscere colle stampe la storia di questo o di quel Ritiro, 
di questa o di quella Provincia. Le Provincie della Presentazione, 
della Pietà, del S. Cuore di Maria, di S. Giuseppe, ed altre, hanno 
stampato degli opuscoli, delle monografi,e e anche dei volumi relativi 
ai loro Ritiri e alle stesse Provincie. Noi stessi sul Bollettino, negli 
anni i920-i921-i922, sotto .il titolo: I Ritìri della nostra Congrega­ 
zione, abbiamo riportata la storia di alcuni Ritiri, sede dei Provin­ 
ciali. Ma tutti questi non furono che tentativi isolati. L'intera storia 
delle fondazioni non è ancora stata coordinata e stampata, e non pos· 
siamo sapere se e quando lo sarà. 

Il saqqio pubblicato sulle prime fondazioni serva di eccitamento 
a qualche nostro Relig,ioso, presente o futuro, a riprendere il filo del 
. racconto e a condurlo fino alle ultime fondazioni. 
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MONITUM. - Programma servantes huius commentarii (a. 1.920, pag. 43), 
dilectissimi Confratres, quetìescumque aliquid typis edunt, duo saltem libri 
exemplaria ad hanc Directionem mittant, ut de eo mentio fiat, opus aliis Soda­ 
libus innotescat, et in bibliotheca Congregattonis Nostrae servetur. Quod etiam 
faciendum est quando eiusdem operis novae editiones fiunt. 

DIA MONO I CBlLEE of the Passionisf Fathers i852-i927. 
Op•tscolu di 55 pngi ne, in carta patinata, Illustrato. edito dru nostri Con­ 

frnt,elE deli'Amsrica del Nord per ricordare il Giubileo di Diamante, il 73.o 
annlversario dell'entrala de! Passirmìstt negli Stati Uniti. 11 primo Ritiro coli 
fondato è quello di l'iltsburg. Tn esso percò ebbero luogo l;, belle feste comme 
morati ve. 

Vi sono importanti arucoìi sui Passlonisti a Pìttshurg, ;;u S. Paolo della 
Croce, su S. (,abriele, sulle missioni e gli esercizi spirituali, sulla chiesa 
dedicata al N. S. P. e sulle varie cappelle in essa esistenti, .e su altri argo­ 
menti di attualità. 

Dodici bellissune illustrazioni riproducono persone e luoghi relativi cl 
Giubileo: Mons. Boyle, J'atluale Vescovo di Prìtsburgh: Mons. O' Connor, il 
vescovo che introdusse i nostri in quegli Stati, e i tre Padri Passionisti, 
che rurono come i fondatori ùi quelle fiorentissime Provincie religiose; il 
nitiro e i suoi dìntornì: il Ritn:o e la chiesa; la comunità di Pittsburgh nel 
1866; il P. Giorgio, uno dei primi Novizi; S. Paolo della. Croce; S. Gabriele: il 
1'.mo P. Leone, il P. Provinciale e i suoi due Oonsult.ori; l'interno della chiesa 
nostra. di Pittsburgh: il P. Filippo, Rettore; l'orto e una parte del Ritiro. 

A pagina 28-29 vi è il programma delle feste, dìstrìbutto in tre gio.rni, 10, 
11 e 12 Ottobre 1927, coll'ndìcazìorie delle funzioni sacre e dei dìscorsì di cir­ 
costanza: programma ben ìndovmato, degno della data memoranda, 

GLI ALUNNI PASSIONISTI - della Provincia di Maria SS. della Pietà - 
offrono i loro Inni infantili - al loro amatissimo P. Generale - 
Leone del Cuor di Gesù. 

Sono tre poesie - all'Angelo Custode, alla Madre della S. Speranza, a. 
~i. Paolo della C!'Oc'' - stampate in un opuscolo di sedici pagine, e mandate 
al n.mo P. Geucralc in attestato cli filiale artetto. 
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t 
DEPOSITO CORPORE AD CHRISTUM MIGRAVERUNT 

23 - Die 26 Novembris 1927, in Recessu S. Mariae ad 
Montes (Napoli), Prov. B. M. V. Dolorosae, P. Mi­ 
chaèl a Praesentatione (Nannarone Vincentius), qui 

· natus anno 1869, vota nuncupaverat die 8 Decem­ 
bris 1890. 

24 - Die 20 Novembris 1927, in religiosa domo S. Pauli 
a Cruce (Lytham) lnstituti Sororum SS. Crucis et 

_ Passionis D. N. J. C. (Bolton), Mater Maria Ber­ 
chmans /osepha a /esu Crucifixo (Emma Livesy), 
guae, nata anno 1860, vota nuncupaverat die 5 
Julii 1881. 

25 - Die 21 Decembris 1927, in Recessu B. M. V. de 
Angosto (Villanane), PÌ-ov. SS. Cordis Iesu, Frater 
Oregorius a Doloribus B. M. V. (Ioannes M. Ur­ 
teaga), qui, natus anno 1862, vota nuncupaverat die 
2 Aprilis 1885. 
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Anno IX. Febbraio 1928 N. 2 

Bellettmo della Congregazione 
DELLA 

SS. G11oee e Passione di N. s. G. G. 
lesu Christi Passio sit semper in cordibus nostris 

ACTA CONGREGA TIONIS NOSTRA E 

ACTA 
in ausìs Beatificationis et Canonizationis 

durante anno 1927 

Dm XVIII JANUARII. 

Nullius SS. Vincentii et Anastasii ad Aquas Salvias. Inchoatur 
in oppido Capranica vocato, Sutrinae dioecesis, processiculus Dili­ 
gentiarum pro perquisitiono scriptorum Servi Dei Galilaei Nicolini, 
Novitii. 

Dm XXXI JANUARII. 

Lucana. Dispensatur a lapsu quinquaginta annorum ad normam 
Can. 2101 C. J. C. praescripto, ut quaestio de virtutibus discuti va­ 
leat in Causa Beatifìcationis et Canonizationis Servae Dei Gemmae 
Galgani. 

Dm XYI FEBRUARII. 

Viterbien, Deputatur E.mus Card. Alexander Verde Ponens seu 
Relator Causae Beatificationis et Canonizationis Servi Dei Joannis 
Baptistae 1a S. Michaele Archangelo. 

Dm XI MARTII. 

Romana seu M aceraten et Tolentin. Facultas indulgetur tribu­ 
nali ecclesiastico Uritano constituendo interrogandi in oppido Man- 
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dunia vocato testes, aliquo impedimento ibi detentos, in processu 
apostolico super quodam miraculo, seu super sanatione dominae Jo­ 
sephinae Arnò, pro Canonizatione B. Vincentii M. Strambi, Epi­ 
scopi. 

Dm XXII MARTII. 
r 

Romana seu Sutrina. Absolvitur Viterbii prooessus apostolicus 
super virtutibus et miraculis in specie Servi Dei Laurentii M. a 
S. Francisco Xaverio. 

Dm XXIV MARTII. 

Viterbien. Item Viterbii absolvìtur processiculus Diligentiarum 
pro perquisitione scrìptorum Servi Dei Joannis Baptistae a S. Mi­ 
chaele Archonqelo, 

Dm VIII' APRILIS. 

Romana seu Sutrina. Indulgetur aperitio processus apostolici 
Viterbii confeoti super virtutibus et miraculis in specie Servi Dei 
Laurenti M. a S. Francisco Xaverio. 

EADEM DIE. 

Romana seu Sutrina. Fit facultas Episcopo Fulginatensi confì­ 
ciendi processiculurn apostolicum, ad testimonium excipiendum 
trium Monialium super virtutibus et miraculis in specie praef ati 
Servi Dei. 

EADEM DIE. 

Vitcrbien. Indulgetur aperitio processiculi Diligentìarum de 
scriptìs Servi Dei Joannis Baptistae a S. Michaele Archangelo. 

DIE XXV APRILIS. 

Viterbien, Inchoatur Viterbii Processus Ordinarius de non cultu 
in Causa Beatifìcationis ,et Canonizatìonìs praefati Servi Dei. Die 
vero XXIX publicatur in Recessu S. Angeli apud Forum Cassium, 
cura et studio Vicepostulatoris, P. Mauri a Virgine lmmaculata. 

DIE VII MAI!. 

Romana seu Westmonasterien. Absolvitur Vernlis Processus 
Apostolicus super virtutibus et mìraculis in specie Ven. Dominici a 
Matre Dei. 
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DIE XX MAII. 
Romana seu W cstrnonasterien. Indulgetur aperitio Processus 

Apostolici Verulis confecti super viriutibus et miraculis in specie 
praef ati V enerabilis. 
Drn XXIV MAI!. 

Ariminen. Publieatur Arirnini Processus Informativus super fa­ 
ma sanctitatis, virbuturn et rniruonlorurn Servi Dei Pii a S. Aloisio, 
Clerici, cura et studio Vicepostulatoris, P. Mansueti a Praesentatio­ 
ne B. M. V. 
EAOEM OIE . 

.i riminen. Inchoatur Arrmini, seu in R.ecessu Visitationis 
B. M. V. vulgo di Casale, processiculus Diligenbiarurn pro perquisì­ 
tione scriptarum praefrui Servi Dei, cura et studio eiusdem. Vicepo­ 
stulatoris. 
Drn XXVII MAI!. 

Romann scu TV estmorutsterien, Absolvitur in ci vitate Bìrmin­ 
ghamiensi Processus Apostolicus super virtutibus €t miraculis in 
specie l' en. Dominici a M atre Dei, cura et studio Vicepostulatoris 
P. Urbani a SS. Sacramento. 
Dm VII JUNII. 

Romana seu Maceraten et Toleruinen, Inchoatur in civitate Uri­ 
tana Processus Apostolicus super quodam mìraculo, de quo supra, 
pro Canonizatione B. Vincentii M. Strambi, Episcopi, cura et studio 
Vicepostulatoris P. Mansueti a Praesentat.ione B. M. V. 
Drn TX JUNII. 

Viterbien, Absolvitur Viterbii Processus Ordinarius de non cul­ 
tu in Ca11Sa Beatifìcationis et Canonizationis Servi Dei P . Ioannis 
Baptistae a S. Michaele Archangelo. 
DIE X JUNII . 

Romana seu Westmonasterien. Absolvitur Viterbii processus 
Apostolicus super virtutibus et miraculis in specie Veri. Dominici a 
. if atre Dei. 
P,AoEM OIE. 

Romana seu M aceraten et Tolcruin, Fit facultas · Episcopo Uri­ 
tane interrogandi extra dioecesim seu in civibate Lyciensi testem 
unum, nempe quemdam medicurn, dumtaxat una cum Notario, in 
Processu Apostolico super quodam rniraculo, de quo supra, pro Ca­ 
nonizatione B. Vincentii M. Strambi, Episcopi. 
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DIE XXVIII JUNII. 
Lucana. Habetur Romae in domo Ponentis seu Relatoris E.m! 

Card. Januarii Granito Pigriatelli di Belmonte, i.d est in palatio S. Of­ 
:ficii, Congeegatio Antepraeparatoria super virtutibus heroicis Ser­ 
vae Dei Gemmar Galgani, Virginis. 

DIE II JULII. 
Romana seu TV estmonasterien. l nd ulgetur a periti.o Proccssus 

Apostolici Viterbii confecti super virtutibus et miraculis in specie 
Ven. Dominici a Mntre Dei. 

EADEM DIE. 

Dublinen seu Rurem1111dc11. Inrìulgetur aperitio Processus In­ 
formativi Ruremundae constructi super fama sanctitatis, virtutum 
P.t miraculorum Servi Dei. Caroti a S. Andrea. 

EADEM DIE. 

Viterbien. Indulgetur nperitio Processus Ordinarti Viterbri con­ 
dii.ti super cultu nurnquam praestito Servo Dei Joanni Baptist ae a 
S. Michaele Archangelo. 

DIE XII J ULII. 
Romana seu M accratcti et Tolentin: Pubblicatur Uriae Processus 

Apostolicus super quodam miraculo, de quo supra, pro Oanoni.za­ 
+ione B_ Vincentii M. Strombi, Episcopi, cura et studio Vicepostulu­ 
toris P. Mansueti a Praesentatione R. M. V. 

DIE XVIII JULII. 

Romana seu Sutrina. Confìcitur Fulginii, et die sequenti pubh­ 
catur, processiculus aposìolicus super virtutibus et miraculis in spe 
cie Servi Dei Laurentii M. a S. Franscisco Xaverio. 

DIE III AUGUSTI. 
Nullius SS. Vincentii et •l nastasii ad Aquas Saluias, Absolvitur 

in oppido Capranica vocato processiculus Diligentiarum super 
scrjptis Servi Dei Galilaci Nicolini, Novitii. 

DIE II SEPTEMBRIS. 
Romana seu Sutrina. Absolvitur Fulginii processiculus, de quo 

supra, in Oausa Beatifìcationis et Canonizationis Servi Dei P. Lauren­ 
tii M. a S. Francisco Xaoerio, 
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Dm VI OcTOBRIS. 
n 0111111111 sP11 Moceraun. et Tolcutin, Absolvitur Uriae Processus, 

de IJ 110 supra. pro 'Canon izatione IJ. Vinceruii M. Strambi, Episcopi, 
cura et studio Viccpostulatoris P. Mrmsueti a Praesentatione B. M. V. 

Dm Xl OcTOBRIS. 
Nullius SS. Vincentii et Anastasii ad A 1111as Salvias. Reassumitur 

Rornae Processus lnformativus super fama sanctitatis, virtutum et 
miraculorurn Servi Dei Galilaei Nicolini, Novitii ; jamdiu inter­ 
ruptus ob mortern Ordinar-ii Abaliae, l•~x.mi Archiepiscopi Andreae 
Caron. 

DIE XvIIl OCTOBRIS. 

llonuma seu Maceraten et Tolentin. Jndulgetur aperitio Proces­ 
sus Apostolici Uriae confecti, rie quo supra, pro Canonizatione B. 
Vincentii M. Strambi, Episcopi. 

EADEl\l DIE. 

Romana seu Sutrina. Ind11lget1ir aperitio Processiculi Fulginii 
r.onfecti, de quo supra, in Causa Beatìfìoationis et Canonizatinnis 
Servi Dei Laurentii M. a S. Francisco Xaverio. 

EAOEl\l DIE. 

Romana seu Westmonasterien: Indulgetu.r aperitio Processus 
Apostolici Birminghamiae confecti, de quo supra, in Causa Beatifì­ 
cationis et Canonizationis Ven. Dominici a M aire Dei. 

DIE XIX OCTOBRIS. 

Romana seu TV estmonasterien. Pit Iacultas Ponenti seu Relatori 
E.mo Cardinali Antonio Vico eligenrìì interpretes et revisorss supra 
dicti Processus in Causa Beatificatio,nis et Canonizationis praefati 
V enerabilis, 

DIE XXIX OCTOBRIS. 

Romana seu Moceraten et Toientinen; Puhlicatur Neapoli Pro­ 
cessus Apostolicus super quodam miraculo, id est super prodigiosa 
sanations Dominae Christinae Suszkn, pro Canonizatione B. Vinccn­ 
tii M. Strambi, Episcopi, cura et studio Vicepostutatoris Victoris a 
S. Corde Mariae. 



DIE X N0VEMBRIS. 
Romana seu M aceraten et Toieniinen. Puhlicatur Varsaviae in 

Polorria Processiculus Apostolicus super dieta sanatione pro Canoni 
zatione practati Beati, cura et studio Yicepostulatoris P. Bartliolo 
maei a N aiiuitate B. M. V. 
Dm I DECEMBIUS. 

Romana scu Maceraten et Tolentinen: Absolvitur Varsavrae Pro­ 
cessiculus, de quo supra, pro Canonizatione dicti Beati, cura et stu · 
dio eiusdem Vicepostulatoris. 

Dm XIII DECEMBRIS. 
Romana seu Maceruten et Tolentinen. Inchoatur Romae Proces­ 

siculus Apostalicus super dieta sanatione, pro Canonizatione praejiui 
Beati. Absolvitur die XXIII eiusdem mensis. 
Dm XXIII DECEMBRIS. 

Romana seu Moceraten et Tolentinen, Absolvitur Neapoli Pro­ 
oessus Apostolicus, de quo supra, pro Canonizatione praefati Beati, 
cura et studio Vicepoetulaioris P. Victoris a S. Corde Mariae. 

Dm XXVIII DECEMBRIS. 
Romana scu Maceraten et Tolentin. Indulgetur aperitio Proces­ 

sus ipraedicti, pro Canonizatìone praefati Beati. 

EADEM om. 
Romana seu M acerateri et Tolentin, Indulgetur aperitio Proces­ 

sìouli Varsaviensis, de quo supra, pro Canonizatione praefati Beati. 

EADEM om. 
Romana seu M aceraten et Tolentin. Fit Iacultas Ponenti seu Re­ 

latori E.mo Card. Antonio Vico eligendi interpretes et revisores dicl.i 
Processiculi, pro Canonizatione praefati Beati. 
EADEM DIE. 

Lucana. Conceditur facultas Archiepiscopo Lucano iterum reco­ 
gnoscendi apostolica auctoritate Exuvias Servae Dei Gemmae Gal­ 
gani. virginis, ut melius earurn conservationi provideatur. 

* * * 
NOTANDUM. - uti constat ex superiori schemate, Processus 

Apostolici super duobus miraculis patratìs a B. Vincentio M. Stram­ 
bi, Episcopo, absoluti sunt, atque aperti; nunc exscribuntur. Vald« 
exorandus est Deus, ut prospere ad ulteriora procedatur. 
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Lettere di S. Paolo della Croce 
rinvenute dopo la pubblicazione della collezione delle medesime 

(Continuazione : a. 1927, pag, 356) 

./' 
LIII. _,,,,,- 

Al Sacerdote D. Erasmo Tuccinardi <1> 

SS. Annunziata - Gaeta A, I- lii; I· -4 !. , /" 
Gratitudine verso il Tuccinardi. Sarebbe lieto di averlo a com­ 

pagno. Descrive il Romitario di S. Antonio. Il buon laico. I travagli 
del Tuccinardi, e un segno delle divine ispirazioni. Grande confi­ 
denza in Dio. 

Viva Gesù e Maria- SS.ma. 

M.to I1lustre e Rev.do Sig. in X.to carissimo. 

Benedictus Deus, pater Domini nostri Iesu Christi, pater mise­ 
ricordiarum. et Deus totius consolationis, qui consolatur nos in omni 
tribulatione nostra. 

La caritatevole memoria, che V. S. M.to Rev.da tiene di noi, ci 
obbliga sempre più ad essere grati nelle nostre indegne orazioni, 

(1) Nella -collezione delle « Lettere » si hanno 15 di esse dirette al Tucci­ 
nardi (Val. I, pag. 67-90). Con queste tre, che pubblichiamo, dovrebbero ora 
essere 18 ; ma dn realtà sono 17, percllè la 9• tra le stampate (I, pag. 80) non 
r che un ,!ra.mme.ntio della prima di queste tre, come se ne accorge subito chi 
la legge : fa'a.rrunHmto preso daglì Annali mss., IIlOn essendosi allora potuto 
avere una copia fedele. Ora invece si è trovata, e sì conserva nell'Archivio 
Gen. Non sappia.mo ove sia l'autografo. 
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Sarebbe nostra fortuna, e ne ringrazieremmo assai il Supremo 
Benefattore, ce si facesse questa grazia di unirci assieme. Ma il ne­ 
gozio è idi gran momento, e però bisogna molto raccomandarlo a Dio, 
e consigliarsi con persona di gran luce, se Sua Divina Maestà ce ne 
dà cognizione. 

Non vi ha dubbio essere questo luogo molto ,a proposito per at­ 
Lendere ad una somma perfezione, per essere assai ritirato dal po­ 
polo ; tanto più che 1a Provvidenza di Dio ci ·ha provvisto di un 
buon Iaico, che veste come noi ed attende agli altri eseroiz ii della 
vocazione. Noi non lo volevamo-;--rria· lddio l'ha voluto lui, e però è 
restato, e ne siamo molto contenti ; perchè, siccome fa tutte le cose 
necessarie per il luogo, ci dà maggior campo d'impìegarci con mag­ 
gior raccoglimento ed attenzione, e nell'orazione, ed altro. Confesso 
però di non corrispondere a tanti benefici di Dio. Preghi S. D. M. 
che mi perdoni ile mie grandi mancanze. 

lo non so da che procedano i suoi travagli, e però non saprei par­ 
largliene sopra , tanto più che sono molto cieco in ogni cosa. Spero 
però che S. D. M. La vorrà purgare per questa via, Quando un'anima 
cerca clri. tare quanto può per unirsi al suo Dio, e che dall'altra parte 
non trova pace negli rimpieghi e luogo dove si trova, io direi (ma non 
si fidi di me) essere segnò che S. D. M. vuole altro dall'istessa, mas­ 
sime se ciò vienne accompagnato dalle interne ispirazioni. 

Questo è un Ritiro stretto, che non vi sono che due stanze e la 
chiesa ; ma il raccoglimento ed il santo silenzio ce li terneibbe in 
pace se fossimo cento. Non manca modo a Dio di f1aT fabbricare stan­ 
ze ecc, Noi però non ci pensiamo niente affatto, è per grazia di Dio 
viviamo spogliati di tutto, almeno col desiderio. Sia sempre fatta la 
SS.ma volontà di Dio. Ori per noi. Ed in fine Le facciamo umilissima 
riverenza baciandole le sacre mani. 

Di V. S. M.to Ill.re e Rev.da 

S. Antonio, i9 Ottobre 1728. 

Il fratello si conferma 

U.mo Ind.mo Servo 
PAOLO FRANCESCO DANEO. 
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LIV.,/ 

A.Ilo stesso 
Dice che gli è stato dato i'arduo peso di confessare. Dottrina cri­ 

stiana a Portercole, La consolazione di cooperare alla salute delle ani· 
me. Il suo spirito inclina assai alla solitudine (i). 

M. Ill.re e Rev.do Signore, 

Già è nota a V. S. molto Rev.da la nostra vita. Ora è stato ap­ 
poggiato sulle nostire deboli spalle, fino da questa Quaresima, l'ar­ 
duo peso di confessare, non ostante le nostre ripugnanze, chè alla 
fine, dopo breve esame, ci è bisognato cedere. Io però sono quello 
che più esercito, chè mio fratello esercita di raro ; siccome sarò quel­ 
lo che ho il peso, per ordine dei Superiori, ,di fare 1,a dottrina in 
Port' - Ercole. Così, per questa ragione, mi si porge molta occasione 
di esercitarmi in questo sì santo ministero, nel quale avrò questa 
consolazione di cooperare alla salute delle anime, che sonosi inna­ 
morate del Bene, e vieppiù si avanzano, e coll'esercizio della santa 
orazione, e col frutto che ne cavano, e con la pratica delle sante 
virtù. Dio sia benedetto in saecula. Veda se ho bisogno che si pre­ 
ghi assai per me. Il mio povero spìrito inclina assai a:U.a solitu­ 
dine ; e, sebbene ci sta tutta la settimana, non andando a basso se 
non la Domenica, tuttavia molto desidero di esentarmi anche da que­ 
sto. Sia in tutto fatta la santissima volontà di Dio, la quale desidero 
sia fatta con perfezione da tutti. Amen. 

Il fratello si conferma 11t supra. 

S. Antonio, 11 agosto 1729. 

Qui te diligit in Domino 

U.mo Ind.mo Servo 
PAOLO FRANCESCO DANEO. 

(1). Anche di questa, come della seguente, diretta al Tuccinardi, non pos­ 
i-Odi anno J'autcgraro, ma la copia, che ora si conserva in Archivio Gen. colle 
altre. 
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LV./ 

Allo stesso 
Si rallegra delle buone notizie avute. Stare alla presenza di Dio 

e godere della medesima. L'anima non guarda nè al patire, nè al go­ 
dere. Il riposo ne.ila croce di Gesù. La mamma del Tuccinardi. A chi 
non si debbano scoprire le ispirazioni. Un affare di servizio di Dio. 

Viva Gesù ,e la nostra cara Madre. 
Molto Illustre ecc., 

Questa mattina, giorno della vigilia de1la Natività SS.ma ricevo 
una éarissima lettera, la quale mi dà motivo di rallegrarmi assai nel 
Signore per le nuovo che sento della sua carissima persona . 

Forti animo esto. Carissime; in proximo enim est ut cureris, Nox 
sicut dies illuminabitùr. Sicut tenebrae_ eius, ila et lumen eius. Gran 
differenza 1passa fra lo stare ·alla presenza di Dio, e godere dellistes­ 
sa divina presenza- Si lasci spogliare, mio carissimo, si lasci spo­ 
gliare di ogni contento, e non guardi mai in faccia ai patimenti ; 
ina li riceva con tale ·rassegnazione e contento, secondo la parte 
superioru dello spirito, come se fossero gioie; come in f.atti lo sono. 
Ah ! che l'anima amante e staccata da tutto il creato non guarda nè 
al patire, nè al godere ; ma la sua attenzione amorosa è tutta nel 
suo amato Bene. Che importa che ,lo spirito sia afflitto, che tutto sia 

. in tempesta? La nave non naufragherà mai, se non si perde la con­ 
fìdenza in quel gran Nocchiere, che la guida al porlo. Sia dunque il 
nostro r'iposo un gran penare. Chi è trasformato in Gesù per amore, 
non trova luogo più a proposito per riposarsi che nella sua cara_ Cro­ 
ce. O Crooo cara, cara Croce, Croce Santa ! quando, quando, non mi 
glorierò in altro che in te, santissima Croce? Mihi autem absit çlo­ 
riari niS(i, in Cruce D. N. J. C. 

Circa il compire all'obbligo di carità circa tuam pareruem, si 
farà tutto, Dio provvederà per tutto. Loquemur ,in alia epistola. Habeo 
multa loqui libi, sed modo non possum, Omnia sunt in manu Domi­ 
ni, e lettere e ogni cosa. Lasciamone la cura a Dio. 

Omnes te salutant, Ora pro nobis .Prater Carissime. Non scuo­ 
prire mai le ispirazioni <li Dio a chi te le può impedire: massima dei 
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Servi di Dio. Ora pro me e per il b110n esito di un affare di, servizio 
di Dio, chè poi glie ne darò 1111ov;1, e Le sarà di gran contento. Per­ 
tinet ad nrs et spero etiam ad te (1). 

Qui te diligit in Domino 
PAOLO FRANCESCO, poverello eremita. 

LVI._,,. 

Al Sig. D. Francesco Antonio Appiani 
(P. Francesco Antonio del Crocifisso) ~ 

Rio - Isola dell'Elba A,!· V J- /· 
La vita del vero servo di Dio è stare in croce con Gesù. Le tenia­ 

zioni, e come diportarsi in essi'. Il dono d'orazione. M editazionc in 
tempo di oscurità e di aridità. I maledetti scrupoli: onesti divertimen­ 
ti. V oca zione religiosa ed esortazioni a scquirla. V ari segni di voca­ 
ziouc in lui. Lettere scritte. Il Ritiro in costruzione spira devozione. 
Uif'j'icoltà e speranze. La mamma dell'Appiani, cara a D.io. Un libro 
da restituirsi. 

Viva sempre nei nostri cuori il dolcissimo Gesù. Amen 

Carissimo in Gesù, 
Domenica mattina. mi fu consegnata ima sua carissima, è sa Dio 

quanto mii è cara, poichè leggo in essa le finezze d'amore, con cui 
S. D. M. tratta l'anima sua. 

Ma Lei potrebbe dirrni : Come, Padre? Finezze d'amore I'essere 
lentato in tanti modi, il trovarmi in tanta oscurità, senza divozione 
1;Pi miei esercizi spirituali, ecc.? 

Sì. Piglio mio: queste sono le maggiori finezze d'un Dio aman .. 
te. T più grun travagli sono dell'anirne più dilette. Non est serous 
mai-Or Domino s110. Tota vita Christi crutz fuit. A dunque, tutta la vita 
di un vero servo di Dio Jeve essere lo stare in croce con Cristo. 

Buon cuore, adunque. Ah ! che il dolcissimo Gesù vuol fare un 
lavoro divino nel suo spirito ; P però non è meraviglia che Le perrnet­ 
ta tentazioni grandi, ed altri travagli, Con questi pretende la Mae- 

(I) Quantunque senza data, eia! contesto però si deduce che probabìlmeute 
fu scritta il 7 Settembre, vigilia clella '.\lalivilà di Maria SS. 
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stà Sua purificarlo come l'oro nel fuoco, acciò si disponga ad una 
altissima unione con Dio. Vos estis qui permansistis mecum in tenta­ 
tionibus meis et ego dispono vobis regnum sicut disposuit mihi Pater 
meus, ut edatis et bibatis super mensam meam in regno rneo, (L'E­ 
vangelio). 

Questo dunque Le serva per sua gran consolazione in Gesù Cri­ 
sto, Signore Nostro. Adesso Le dico che non si prenda fastidio di quelle 
tenbazioni di fede eoc. Faccia gli attì contrari dolcemente, senza sforzi 
di capo. Dio La vuole arricchire cli questa virtù, e delle altre ; e però 
Dio Le permette 1'a tentazione contraria. Così ,qruella tentazione d'im­ 
purità, di cose alte ecc. Già l'intendo ; in questa vi si mischia la ten­ 
tazione di bestemmia. Cuore, cuore, figlio mio. Dio lo tratta CQIIl1e i 
cara servii suoi, che non sono stati esenti da queste battaglie, ed oh - 
quanto grandi ! Si umilii assai, s'annichili avanti a Dio, si metta sotto 
il manto di Maria SS.ma, Le domandi una goccia del suo purissimo 
latte per elemosina, e non dubiti, ~hf' l'inimico fuggirà. La saluti spes­ 
,:o ooH'Ave Maria ; Le dica spesso: Ah mamma cara, aiuto ! Aiuto, 
Mamma dolcissima ! 

Le do una buana nuova. Finita questa battaglia, Lei avrà gran 
pace, gran lume, dono d'orazione, d'unione con Dio. Ed oh ! allora 
sì che esulterà il suo cuore in Dio nostro Salvatore. Expecta Domi­ 
num et uiriliter age, etc. Sopra tutto godo assai che Dio l'abbia spo­ 
gliato delle consolazioni e di quei zuccherini da fanciulli. Ora si 
mangiano oihi sodi. 

Abramo, gran Padre della nostra fede, non fece banchetto e 
gran festa quando nacque il tanto desiderato Isacco, ma Ieee f\a.r 
festa quando si slattò. Applichi dunque, ecc. 

Quella oscurità di mente, che Lei prova, è segno evidente e 
chìaro che Dio La vuol tirare assai per via di fede. Il giusto vive di 
fede. Justus enim. meus ex fide vivit. Adunque, quando si trova in 
queste tenebre, che Lei non può meditare, se ne stia con pace in 
attenzione amorosa a Dio senza discorso dell'intelletto ; solamente 
se ne stia riposato in Dio in un sacro silenzio d'amore, succhiando 
quel dolcissimo latte delle mammelle della infinita carità di Dio. 
Porti il suo punito da meditare; ma se non può meditare come pri­ 
ma, lasci. Una parola amorosa basta a tenere un'anima in orazione 
molto tempo ; ~ vedo che Dio lo vuole tirare per questa via. 
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Per esempio. Lei si è prefisso di meditare, Gesù Crooifisso, e si 
trova oscuro ,e impotente. Paccia un atto d'amore così: O Gesù mio, 
crocifisso per me! Come state, mia vita, su quella croce? E se poi 
non può far altro, ma l 'anima si sente di starsene in pace, in silen­ 
zio d'amore, inabissata in Dio, la lasci stare così. Oh I che grande 
orazione è questa ! 

Alle volte. nel mettersi alla Divina Presenza, e nel fare un af­ 
tetto, si sentirà pacificare lo spirito. Lo dasci stare così ; non passi 
avanti, e, se seguita tutta l'orazione così, è buono. Lasci dunque che 
Dio lo maneggi come gli piace. 

Alle volte Le parrà di perdere il tempo, di stare come una statua. 
Non ampcrta ; se ne stia in questo spogliamento. Solamente ravvivi 
1,a fede di tanto in tanto con qualche affetto, ma fiatto con ognli pace 
e solamente colla punta, dirò così, dello spirito. Senta, figlio mio 1 

si umidii assai, che Dio Le farà intendere questa gran scienza dei 
Santa. 

Ciò che ho detto per l'orazione se ne può servire anche nella Co­ 
munione. Le raccomando molto di fare i suoi esercizi con spirito 
posato, senza sforzi di capo, senza arncoìare le ciglia, senza sforzi di 
petto ; poichè, oltre che queste cose guastano la vera divozione, fan­ 
no aI11Che dlamno alla salute. Lasci tJ uei maledetti scrupoli. Li bruci 
col fuooo del santissimo amore. 

Ho caro che si pigli qualche onesto divertimento ; e questo 
piace •a Dio. Va molto bene 1la distrihuzions del tempo dei suoi eser- 
cizi spirituali. Ne dia tutta la gloria a Dio. • 

Parliamo adesso dell:a santa vocazione. Non si può più dubita.re 
della divina volontà intorno a questa santa chiamata così perseve­ 
rante. O carissimo ! vi corrisponda, chè così vuole l'Altissimo. Dio 
lo chiama ad una vita santa e per ilei ecc .. Pertanto non è memavigliJa 
che i nemici facciano tanto rumore ! Il mondo lo vuole, e però tende 
tanti dacci ; esibisce nozze, diletti, spassi, contenti. Il daavolo li sol­ 
lecita. e li fa comparire più dolci ed ameni che non sono. Il senso li 
abbraccerebbe volenbieri. Che si ha da fare in questo conflitto? Ri­ 
tirarsi al Monte. In montem solvum Le [ac, Ma più al monte di 
mirra, che è il Calvario, e specchiarsi in quello specchio divino, che 
uicù mundum. Questa battaglia la permise Dio ai grandi servi 
suoi ; e perchè l'hanno vinta., ora sono Santi. Figlio caro, lasci stre- 
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pitare :ùl mondo quanto vuole: gli sputi in faccia col non farne caso, 
lo guardi come un impiccato. I diletti, che le ,propone, sono pieni 
di veleno pestifero. Beva, o figlio, al fonte perenne di vita eterna : 
beva, o carissirno, al calice, di Gesù. Parrà un poco amaro al palato, 
ma poi oh quanto dolce allo stomaco dell'anima !' Veramente la 
piissima sua Sig.ra Madre l'intende bene ; e, giacchè non si può 
vincere gli .ailtri in altro modo, converrà fuggire ; e. Lei non sarà 
solo ; ilo fecero tanti grandi arnicì di Dio ; che gran cosa sarà se lo 
farà anche Lei? Pazienti però ancora un poco. 

Il Ritiro si sta perfeeionando, e, spero, alla Presentazione s'en­ 
trerà, se non sarà poco dopo. E se poi vorrà venire ed accomodarsi a 
questa strettezza di qui, l'avrò assai caro. S. Francesco con i suoi 
santi compagni, al pnìncipio della sua fondazione, stavano sotto un 
povero portico assai miserabile, e soggetti alle ingiurie del tempo etc. 
Circa all'abito, sua Sig.ra Madre non ci pensi, chè qui vi è ogni cosa. 
Col tempo, se vorrà, potrà fare la carità, accìo si provvedano un paro . 
di tonache, ma ora vi è il panno 

Di più Le dico che ila volontà di Dio si conosce chiara della sua 
venuta qui per la condiscendenza del suo Padre spirituale, che S. Do­ 
roteo ba: chiamava (col nome) di Spirito Santo. Quando i,l Padre spi­ 
rituale gli diceva una cosa ecc., diceva egli: Nunc de Spiritu. Sancto 
est. Di più, tutti di qui bramano la sua venuta, con una vera mozione 
interna, che viene da Dio ; e questi sono i ministri di Cristo che sono 
qui. Viva dunque Gesù ; combatta virilmente. Il demonio Le met­ 
terà dav°anti molte difficoltà per rimoverlo. Dio lo ha chiamato, ed 
egli Le darà forza grande e grazia grande. 

DallIsola deve venire il Sig. Pietro Cavuglieri di Longone, che 
viene per laico. Ma Lei voglio che sia sacerdote al più presto che 
si ·può, chè cosl Dio mi ispira. Potrebbe dunque venire di compagnia, 
che io lo avviserò quando ,deve partire. Vorrei che, si trovasse qual­ 
che mezzo per contentare il suo Sig. Padre; se no, non importa. 
Per calcatum perge patrem, per calcatam perqe matrem, quando si 
tratta di queste cose. 

Desidererei sapere come sta sua Sig. Madre, che sento in una sua 
lettera del 7 lug,lio, che ricevei pure Domenica prossima p., che stava 
male. Il P. Giovanni Battista lo saluta in Domino, Ha ricevuto pur 
lui la sua lettera del 7 luglio, ma quanto tardano a venire ! Biso- 
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gna raccomandarle al Sig. Gaovannì Ribera, o al Sig. D. Ottavio Bar 
beri, chè verranno sicure. Io Ls ho scritto sino dal principio di Lu­ 
glio una lettera di rnìa gran premura, responsiva alla sua, e la con­ 
segnai al Sig. D. Nicola Garascon ; parimenti glie ne consegnai 
un'altra premurosa per il Sig. Marco Antonio Claris suo cugino. lo 
non so come sia andata ; bisogna farne un poco di diligenza. 

Tanto io, che il P. Giovanni Battista abbiamo ricevuta lettera 
dal Chierico Gemelli. L'altra volta gli risposi e ll'acclusi a V. S. 
Ora non posso scrivere, chè tengo da fare. E' 11a Vigilia dell'Assunta; 
lo farò :a suo tempo. Mi scriva spesso, ma solamente .per tutto Ago- 

·- ' - .. sto, chè vado in Miss-ione. Spero in Dio che a Novembre saeanno 
adempiti ,i suoi desideri per la gloria di Dio. lo faccio sollecitare il 
Ritiro, che veramente spira devozione e invita alla santità; ma man­ 
cano elemosina per la fabbrica. Dio provvederà. 

Resto con salutarla nel Cuore purissimo di Gesù, e ila sua Sig. 
Madre ancora. Oh quanto è cara a Dio questa buona Madre I Mi 
saluti il suo Padre spirituale, e 1a suo tempo gli scriverò. Io sono 
un mancatore di parola. Dovevo mandare al medesimo un libro in 
cambio d'uno dei suoi che tengo io, ma aspetto che mi capiti una 
cosa veramente appr0jpri1afa. Ori pro me, e Dio La benedì-ca. Amen. 
Vim Gesù I 

Faocia le mie scuse con il Chierico Gemelli. 
S. Antonio, Iri 14 Agosto 1736. 

Suo Af/.mo Servo in Domino 
PAOLO DANEI DELLA 8. + 

NOTE. - tra, - Le lettere già stampata dirette da S. Paolo della Croce 
a Francesco Aruorrìo Appianì, di poi P. Francesco Antonio del SS. Orooifìsso, 
sono in ,numero cLl 23 (Lettere, voì, I., p. 393-436). Ora abbiamo potuto avere 
le copie dii altre quattro le.Ltere dirette al medesimo ; una delle quali pubbli­ 
chiamo in questo numero del nostro periodico, riservandocì di Jmbb1icare 
l,·' altre nel numero seguente. Ignori-amo se esistano tuttora gli autografi di 
queste quattro lettere, e dove siano. Assicuriam., però che le copie sono au­ 
tentiche e che, se vi è dìrrerenza, non può essere che di segni ortogearìcì, in­ 
trodotti o oambiati dal copiatore. 

La. prìma, che ,pubbJ.ialliiamo, è da annoverarsi tra le Jejtere più lunghe 
del Santo; per lo meno pare la p.ù lunga tra le inviate all'Appiani, e, ,sot:to 
'ari aspetti, è anche una delle più trnpoetantì. Quanto dice dell'orazìone, del­ 
le tentazioni e delle prove mterne, è quasi un compendio di quanto insegna 
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l'Ascetica e [a Mistica su questi argomenti. Chiunque, in seguito, vorrà fare 
studi su S. Paolo della Croce come maestro di spìrito, non potrà non tener 
conto di essa. 

2.a - Quanto alla vocazione, n0'!1 ostante la sua buona volontà, l'Appiani 
non ,potè recarla ad erreuo elle nel 'Dicembre del J743, dopo superate altre 
gravìssìme difficoltà. Si veda : Memori,e dei primi compagni di S. Paolo della 
Croce, ip. 159 e segg. 

M Museo Missionario Lateranense 

Non crediamo estraneo all'indole del Boldettino dire una parola 
sul Museo Missionario, formato nello storico palazzo del Laterano 
per ordine di Sua Santità Pio XI ; sei non altro perché alla forma­ 
zione di esso ha concorso anche 1'a nostra Congregazione colla ces­ 
sione degli oggetti che i Religiosi delle nostre tre Missioni avevano, 
con tanto entusiasmo, inviato per I'Esposizione Missionaria Vati­ 
cana. 

Veramente, come era naturale," H primo pensiero dei Superior: 
a riguardo di tali oggetti era di spedirli poi al Ritiro provinciàlizio 
di ciascuna Provancìa da cui le Missioni stesse dipendano: gli ogget­ 
ti cinesi, a Union City ; quelli peruani, a Deusto ; quelli bulgari, 
a Mook. Il pensiero era stato chiaramente manifestato ai singoli 
Provinciali, e se ne era fatta una promessa. 

I nostri Confratelli però ricorderanno quanto · abbiamo riferito 
in questo periodico, a. 1926 pag. 89-93, parlando dell'Bsposrzrorre 
Missionaria e delìa sua chiusura. Se l'Esposizione era stata come 
« un grande, un immenso libro», « una grande scuola piena d'inse­ 
gnamenti », tale libro, tale scuola no,n si deve chiudere, e il Papa 
è lieto odi annunziare a tutti che non si chiuderà ; « si formerà un 
Museo Mìssìonario, e i1l libro sarà aperto a tutti quelli che lo vor­ 
ranno leggere ». 

Queste parole erano abbastanza chiare, e indicavano che 
tutti, o parte degli oggetti esposti dovevano servire per la forma­ 
zione di questo Museo. Si fecero poi anche più chiare quando, uffi­ 
ciosamente ie per iscritto, coloro che avevano diretto il movimento 
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per I'Esposizione, ed ora facevano i primi passi per la creazione 
del Museo, significarono ai Superiori Generali degli Istituti il desi­ 
derio del Santo Padre dì servirsi degli oggetti esposti per il Iuturo 
Museo. Avvenne allora, per parte di tutti i Heligiosi, una specie di 
gara di. affetto filiale verso il Sommo Pontefice, e tutti volentieri 
cedettero, per il nobile scopo, quanto potevano e quanto da essi di­ 
pendeva. Alcuni, è vero, furono costretti a fare· delle eccezioni per 
quegli oggetti che avevano potuto esporre colìa condizione assoluta 
di poi restituirli. Ma per noi non vi erano questi gravi motivi per fa­ 
re simili eccezioni ; perciò i nostri Superiori, certi di fare un gran­ 
de piacere al Vdcario di Gesù Cristo, ai Padri Provinciali, e iari. nostri 
Missionari, rispondendo alla domanda della Commissione per l'Espo­ 
sizione, cedettero ogni diritto sugli oggetti da noi esposti, e da quel 
momento essi cessarono di essere nostri. 

Intanto dagli incaricati s'iniziarono e si proseguirono con grande 
attività i ,lavori per la costituzione del Museo Missionario Lateranen­ 
se, e nel giro di cima due, anni esso era pronto per l'inaugurazione, 
stabilita per il giorno 21 dicembre 1927. Non era possibile che in 
questa circostanza il Papa non avesse un pensiero speciale per i 
Religiosi, che con generosità avevano ceduto a Lui tutto ciò, che po­ 
terono. Li invitò quindi ufficialmente alla cerimonia dell'inaugura­ 
zione, _e poi -all'udienza speciale concessa a tutti coloro che avevano 
preso parte a quell'atto. 

Dei nostri ebbero l'invito personale il P. R.mo, il P. Procuratore 
( il P. Segretario delle Missioni. 

Alle ore 10 del detto giorno, alla presenza di diciasette E.mi 
Cardiooli, di parecchi membri del corpo diplomatico, di numerosi 
prelati ed altri insigni personaggi del clero e del laicato, ebbe, prin­ 
cipio la cerimonia dell'inaugnrazione. Parlò prima S. Ecc. R.ma 
Mons. Marchetti-Selvaggiani, Segretario della Congregazione di Pro­ 
paganda, il qualeespose brevemente le origini, lo svolgimento, l'orga­ 
nizzazione e gli scopi del nuovo Museo. Indi l'E.mo Card. Vannutelli, 
espressamente delegato dal Santo Padre ad inaugurare in suo nome 
il Museo, pronunziò il discorso inaugurale, richiamando alla mente 
degli uditori le benemerenze che al regnante Pio XI hanno ormai assi­ 
curato il titolo glorioso di Pontefice delle Missioni, e tutti invitando 
allo studio dell'opera grandiosa dell'apostolato cattolico, sì per' sem­ 
pre. meglio apprezzarne i meriti verso la stessa civiltà, come per in- 
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fervorarsi a cooperare con la preghiera, con la parola, con l'azione, 
e anche megl'io con la persona, alla nobile impresa della .diffusione 
del Santo Vangelo. • 

Dopo il discorso, i presenti furono invitati a visitare le grandiose 
sale in cui sono disposti, in modo tecni·cament€ perfetto, gli oggetti 
del nuovo Museo. Ne togliamo la descrizione da un giornale di Roma 
(Corriere d'Italia, 18 Dic. i927) e la riportiamo nei punti principali, 
sicuri di fa'I1e cosa gradita ai nostri confratelli. 

"In quel venerabile monumento d'arte, oltre alla grande bellezza 
dell'edificio e degli ornamenti che lo deuoravano, gli studiosi già 
potevano ammirare due importantissimi musei di antich-ità cristiane 
e profane. Ma questi musei rappresentavano soltanto un ,ricordo del 
passato ; ora con la creazione del terzo e più grande museo· - quello 
Missionario Etnologico - non solo si è completato, secondo il pensiero 
di Pio XI, il ciclo delle memorie monumentali che, meglio possono 
impressionare l'animo cristiano, ma si è anche aggiunta una colle­ 
zione di preziosi oggetti in relazione con fa vìta- che oggi vivono i 
popoli da noi più lontani ,e che quindi ha per noi un significato ed 
un palpito assai più profondo che, non i ricordi di età remote che 
svaniscono nelle memorie del passato. Il legame logico e spirituale 
che questo nuovo museo ha con gli altri che già esistevano al Late­ 
rano è stato bellamente espresso dallo stesso Sommo Pontefice nel 
documento col quale, al termine dell'Anno Santo, decideva la co­ 
stituzione del Museo Missionario: " Sarà una ibella e magnirìca 
-composizione di cose -- scrisse allora Pio XI - se ad un museo pro­ 
fano ed a un museo cristiano si aggiungerà un museo missionario ; 
se nella stessa casa pontificia accanto àlla Chiesa madre di tutte le 
Chiese, gli albori della Fede tra gli infedeli odierni faranno riscon­ 
tro agli albori che già illuminarono Roma pagana». 

Nella --disposizione attuale il Palazzo è occupato nel primo e se­ 
condo piano dal Museo Missionario. Il Museo Cristiano, formato da 
due insigni raccolte di sculture e di isoriztoni provenienti dalle 
antiche catacombe e basiliche, occupa il piano terreno e si svolge 
attorno al magnifico portico del monumentale.edificio. Alle due col­ 
lezioni sono aggiunte numerose copio delle pitture esistenti nelle oa­ 
tacombe scelte per illustrare e completare il simbolismo cristiano 
delle sculture. Aggirandosi in mezzo a queste collezioni sembra di 
sentire la voce dejle prime età cristiane che parlano a noi ancora 
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oggi, a distanza di quasi venti secoli con lo stesso nostro linguaggio 
di fede e di pietà. 

Ma già nei locali di questo Museo Cristiano vediamo qualche co­ 
sa che ci trasporta verso il nuovo Museo Missionario. Una delle sale 
terrene attorno al grande portico è dedicata alla Terra Santa. Questa 
è il primo campo di missione dallo stesso Gesù scelto per portare, 
la sua verità sulla terra, e là stesso il Divino Maestro sceglieva i 
primi dodici missionari, i s110i' Apostoli da lanciare pe.r il mondo 
alla conquista dell'umanità. Assai opportunamente pertanto in mez­ 
zo alle memorie cristiane dei tempi più antichi vediamo riprodotti 
in questa sala nel magnifico plastico che già figurò all'Esposizione 
Missionaria Vaticana, la Palestina, quasi a ricordare che dalla culla 
della Fede Cristiana, come un giorno venne disseminata ,la parola 
evangelica nel mondo romano, _così oggi ancora, in un legame ideale, 
quella stessa parola è disseminata sempre più largamente fino agl: 
ultimi confini della Terra. 

Il Museo Missionario offre i suoi primi saggi nella maestosa 
sala dei Papi, che ·è l'aula massima del Palazzo Lateranense. Questa 
sala, di proporzioni veramente monumentali, era prima occupata 
dai gessi che al tempo di Napoleone I servirono per fare il calco 
della Colonna 'I'naiana, che fu portato a Parigi. Questi gessi, interes­ 
santissimi per gli studiosi, vennero, con i presenti restauri, traspor­ 
tati in ampi e bellissimi sotterranei de.l Palazzo stesso, dove gli stu­ 
diosi possono visitarli e studiarli anche con maggiore comodità che 
non fosse possibile prima. Questo ampio salone dei Papi è, anche 
nella nuova sistemazione, lasciato quasi completamente libero per 
le riuniorn e sedute che possono aver luogo nei locali del Museo. 
Soltanto attorno alle pareti. sono disposte piccole vetrine contenenti 
f!'li oggetti materialmente più preziosi del Museo, per la maggior 
parte in oro ed argento, e costituiti quasi tutti da.doni fatti ai vari 
pontefici. Ma il maggior pregio è dato da una meravigliosa collezio­ 
ne di monete cinesi, che certamente è tra le più complete ed impor­ 
tanti che si conoscano. 

A fianco del salone dei Papi, una sala separata dal resto del 
Museo offre una visione di santità. E' dedicata ai martiri delle mis­ 
sioni e insieme ai quadri che li rappresentano nelle loro imma:gim 
P. nei loro martirii essa contiene preziose reliquie e ricordi, tra i 
qua.li non pochi sanguinosi strumenti di martirio. 
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Dopo che abbiamo visitato queste sale, ci avviamo per le ampie 
aule che contengono le collezinni missionarie. Ci troviamo anzitutto 
nel primo vasto salone dell'India, in mezzo al quale campeggia Ia 
statua di S. Francesco Saverio che è da sol-a un vivo simbolo del­ 
l'epopea missionaria cattolica. Attorno ,a questa statua l'India offre 
lo splendore della sua arte, e delle sue ricchezze insieme alla compli­ 
eata affermazione della sua teologia pagana. Portici meravigliosi di 
legno scolpito, archi d'onore, mobili intagliati in legno-ferro con 
magnifìoenza degna di palazzi reali; contengono una magnifica sup­ 
pellettile nella quale insieme alle statue dehle die,ita indiane in mar­ 
mo, in bronzo, in avorio, in porcellana, in legno, vediamo vestiti, 
vasi, armi, strumenti appartenenti alle varie caste del paese. Nellu 
sfondo di una vetrina -vediarno un saggio cristiano dell'arte indiana 
in una pittura che rappresenta la parabola del figliol prodigo. 

L'Indocina nella sala seguente ci mostra la successione dei di­ 
versi culti religiosi in quella regione e la felioo trasformazione cri­ 
stiana che molte forme di arie pagana hanno potuto avere nell'adat­ 
tamento al culto cristiano. Una grande, portantina rossa e dorata 
che troneggia in mezzo alla sala e che serve per trasportare in pro­ 
cessione la statua della Vergine, offre un bellissimo saggio di questa 
fusione di stili. La Cina meridionale, il Tibet, la Mongolia, il Giap­ 
pone, offrono nelle sale seguenti, magnifici saggi della loro comples­ 
sa vita religiosa e civile. Ecco in mezzo ad una sala il grande mo­ 
dello di un monastero dei Lama nella Mongolia orientale, vera­ 
mente imponente per la sua grandezza e la complessità degli edifici 
raccolti nella sua vasta cinta. Ecco il Giappone con le sue sete ri­ 
camate, i suoi bronzi, le sue terracotte, le sue porcellane, nelle quali 
il caratteristico gusto artistico della regione e la perfezione tecnica 
raggiungono un grado di bellezza veramente straordinario. Al cen­ 
tro del.la_ sala un grande brucia-profumi in bronzo pare che voglia 
darci un saggio della mirabile e strana bellezza che a noi viene dal­ 
l'Estremo Oriente. 

La Corea e la Manciuria preparano il visitatore alla visione del­ 
le sale della Cina, che sono quattro e delle quali le prime due con­ 
tengono in generale quanto riguarda il carattere e la vita di quel 
popolo, mentre, la terza è consacrata all'arte cinese e la quarta alla 
religione. In queste sale lo sguardo si posa sopra una moltitudine 
veramente impressionante, sia per la bellezza, sia per la preziosità, 
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sia per la rivelazione che esso contiene del carattere e della vita di 
11n popolo sommamente interessante. Spesso poi siamo portati a con­ 
siderare in blocco come barbari i popoli più lontani dalla nostra 
civiltà europea o americana. Mia assai spesso, vedendo queste colle­ 
zioni che a noi vengono dalle lontane Missioni sorge nena nostra 
mente la riflessione che la civiltà dell'Estremo Oriente sotto molti 
rispetti non ha nulla da invidiare al nostro progresso. 

Nella seconda sala cinese la nostra atbe1nzione è richiamata in 
particolare dalle lussuose suppellettili delle ricche famiglie e del­ 
l'alta società cinese. Tappeti preziosi, mobili sontuosamente scolpiti 
nei lef.[ni più rari, un letto in lacca rossa e nera che è un prodigio 
di ornamenti e di sculture, servizi di argento e di porcellana, hron­ 
,.i ornamentali, è tutto un magnifico sfoggio di ricchezza e di bellez­ 
za. L'arte cinese è rappresentata da bellissime sculture in pietra, 
in porcellana, in bronzo e talvolta raggiunge una efficacia ed una 
eleganza veramente singolare. Nella sala della religione, in mezzo a 
molti finissimi oggetti vediamo i11 un angolo una statua in bronzo 
di forme rozze e rudimentali, ma quella statua ha un signifìcato 
particolarmente interessante perché rappresenta un missionario cat­ 
tolico ancora vivente, il padre francescano Marcello , Sterkendnes, 
al quale la statua fu eretta dagli abitanti del paese di sua residenza 
lutti indistintamente i pagani e i cristiani per l'assistenza che egli 
aveva prodigato verso di loro nel difenderli attraverso alle recenti 
guerre civili. 

Se questo primo piano del Museo Missionario ci ba offerto tan­ 
ti saggi di popoli progrediti nella loro vita artistica e sociale, il se­ 
condo piano ci trasporta in mezzo ai popoli primitivi e ultra pri- 
mitivi. · 

Eccoci nelle isole della Polinesia e Melanesia. Non vediamo al­ 
tro che stuoie, reti da pesca, piroghe, tessuti rudimentali, lancie, 
archi e freccie. L'arte non si manifesta generalmente che attraverso 
a legni rozzamente scolpiti. Alcuni sono pali sepolcrali, altri sono 
rozze espressioni di divinità, altri sono ornamenti per le povere ca­ 
panne. Ma dove il genio di questi popoli primitivi si sbizzarrisce 
nelle forme più mostruose è nelle maschera alle quali essi si studiano 
di dare le forme più orribili e stravaganti. Ne vediamo fatte di le­ 
gno e di vimini, di corde intrecciate e di conchiglie. Nasi mostruosi. 
proboscidi elefantine, rimembranze delle faUICi dei coccodribli e del- 
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le belve trasformano il tipo fondamentale della figura umana in sem­ 
bianze talvolta grottesche, talvolta terrificanti. I popoli che svolgo­ 
no la vita attraverso a queste fantasie ossessionanti debbono con­ 
durre una vita estremamente rudimentale e disagiata. 

Dai popoli dell 'A ustralia passiamo alle colilezioni relative ai 
popoli africani. 

Le prime riguardano • le civiltà afrioane più evoluta, e ve­ 
trine colme di oggetti ricchi ed artistici dimostrano lo sviluppo 
delta vita civile nel Marocco, nella Libia, nell'Egitto e nell'Abis­ 
sinia. Una grande statua del Cardinale Massaia ricorda i prodigi 
dell'apostolato cattolico in quest'ultima regione. 

Ci addentriamo nell'Africa e ci troviamo nelle sale dell 'alto Ni­ 
lo e della Guinea settentrionale. Anche in mezzo a queste si Ieva la 
statua di un grande apostolo· delle Missioni, il Cardinale Lavigerie. 
Le vetrine di queste sale ci dicono che i popoli di cui vediamo le trac­ 
cie appartengono ad uno stato inferiore a quello che, avevamo consta­ 
to nell'Africa settentrionale. Non più gli oggetti d'arte progredita, 
non più le sete e i ricami d'oro e d'argento, ma soltanto rozze scul­ 
ture in legno, piccoli saggi d'arte in terracotta, in bronzo ed in ot­ 
tone ; pure attraverso ·aJlle linee rozze ed ineleganti si nota una sin­ 
gelare vivacità ed un profondo realismo di espressioni. Vediamo 
p. es. tra le riproduzioni in legno delle belve familiari a questi popo­ 
li del centro africano un leopardo e IJlialche altro saggio che deno­ 
tano una genìalità non comune. La parte religiosa è rappresentata 
da innumerevoli feticci l'uno più strano e grottesco dell'altro, che ci 
dicono ·la profonda miseria nella quale l'idea religiosa è caduta in 
mezzo a questi popoli ancora tanto lontani ·dalla civiltà cristiana. 

Così. pure le altre sale che riguardano l'Africa orientale e la re­ 
gione dei laghi fino all'Africa meridionale non ci offrono altro che 
una quantità di 'armi, di strumenti rl1a pesca, di maschere, dì amule­ 
ti, di ornamenti assai primitivi, di riproduzioni di capanne e di abi 
fazioni di estrema sernplictà e rozzezza. 

Mentre siamo .per lasciare queste sale dell'Africa leviamo lo 
sguardo verso una bellissima veduta panoramaca dell'Abbazia di 
Marianhill nell'Africa meridionale, che ci offre un saggio della no­ 
stra vita più completa e sviluppata trasportata nelle regioni più sel­ 
vaggie dell'Africa; sembra una veduta svizzera e attraverso le ci­ 
me delle colline e ai boschi che digradano verso l'orizzonte vediamo 
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ganti come i nostri, che sono gli stabili della Missione, le istituzioni 
di provvidenza sociale, le fattorie, le case coloniche, attraverso alle 
quali quelle negre popolazioni hanno cominciato ad assaporare un 
saggio della vita civile cristiana. 

L'America <Ci offre nel museo missionario il passaggio dalle, con­ 
dizioni dei popoli primitivi fino a quelle dei più progrediti. La Pata­ 
gonia e la Araucania ci presentano le loro pelli, i loro tessuti di la­ 
na, i loro strumenti di Iavoro e di caccia. Due piccole vetrine con­ 
tengono una bella raccolta di oggetti delle tribù del Paraguay. In 
un angolo della sala vediamo un gruppo plastico che rappresenta 
una famiglia araucana mentre ascolta la predica di un missionario 
cappuccino. Nella sala seguente sono raccolti i documenti della vita 
delle tribù indigene del Brasile centrale e settentrionale, dell'Equa­ 
tore, della Columbia, del Perù e della Bolivia. Veramente magni­ 
fica è 1'a vetrina centrala dove si ammira una collezione di ornamenti 
di piume, diffìoilmente descrivibili per la loro bellezza e che atte­ 
stano con la massima eloquenza La finezza del gusto che quelle tri­ 
bù indiane hanno per i colori L'America centrale ed il Messico pre­ 
sentano la documentazione della progredita civiltà di quegli anti­ 
chissimi popoli, della quale ora non rimangono che poche e inçom­ 
plete traccie. 

L'America del nord offre al Museo Missionario scarsa materia di 
documentazione. lnfa!tti i popoli aborigeni nel grande continente 
sono stati quasi completamente soppia nj,a,ti dalla conquista e inva­ 
sione bianca ed ora soltanto poche tribù sopravvivono, nelle « riser­ 
ve » degli Stati Uniti e nelle gelide regioni del Oanada e dell'Alaska 
Nonostante, ciò, la colleziona di oggetti raccolti ·a:l Laterano è ab­ 
bastanza importante, 

H pregio maggiore è dato dalle statue in terracotta che lo scul­ 
tore Pettrich, allievo del Thorwaldsen, donò nel 1858 a Pio IX. Egli 
aveva fatto quelle statue in America prendendo a modello i tipi più 
interessanti delle tribù indiane che visitò, e i suoi soggetti sono pre­ 
cisamente ile personalità .più eminenti di quelle tribù - quali ad 
esempio il famoso capo Tecumseh - nelle estreme lotte con i bian­ 
chi invasori. Lo scultore regalando al Papa quelle statue, disse che, lo 
faceva perché quei fedeli ritratti di una razza morente fossero con­ 
servati nella Roma dei Papi. Infatti queste statue sono gli unici 
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lavori' di scultura fatte da un'artista di valore come documentazione 
della vita dei Pellirossi. 

Le vetrine che corrono attorno alle pareti di questa grande sala 
contengono oggetti di tutte, le tribù indiane ancora esistenti nell' Ame­ 
rica del Nord, dai Sioux agli Algonchin, e una numerosa suppol­ 
lettile. degli esquimesi della Alaska e della baia di Baffìn. In 1111 an­ 
golo della sala si leva la statua del gesuita missionario padre Mar­ 
quette, lo scopritore delle sorgenti del Mississipi, copia della statua 
che è nel Campidoglio di Washington tra quelle dei grandi bene­ 
meriti del continente americano. 

Il Museo Missionario Lateranense fin qui ha mostrato al visi­ 
tatore come una rivista di popoli in mezzo ai quali si esercita l'ope­ 
ra missionaria della Chiesa Cattolica. Ma agli organizzatori del M11 

seo, ed in particolare al direttore scientifico Padre Schmidt - u nn 
indiscussa competenza nel campo degli studi etnologici che è cir­ 
condata dalla più alta fama - sarebbe sembrato troppo poco se qui 
si fosse fermata l'opera del Museo. Pertanto alle sale dedicate alle 
differenti regioni ne seguono al cupe nelle quali è raccolta la sintesi. 
tanto etnologica che missionaria di tutto quello che nel museo ;;i P 
potuto ammirare. Nella sintesi etnologica vediamo i tre stadii at­ 
traverso i quali 1pa:ssa l'umanità per raggiungere la più alta cultura. 
Nello « stadio primitivo » l'uomo non coltiva la natura, ma, con la 
caccia e la ricerca di piante, si limita a raccogliere quei "prodotti 
che la natura stessa da sè offre. Nello "stadio più avanzato » l'uomo 
intraprende a coltivare la natura ahmentandone ed assicurandone la 
oroduzione perfezionando la caccia, utilizzando i prodotti del com­ 
mercio e dell 'industria e passando in larga misura all'allevamento 
del bestiame. E' dalla combinazione di questi due stadi che si svi­ 
luppano <le culture medie e superiori. 

Infine la sintesi missionaria rappresenta al visitatore il comples­ 
so della opera della .Chiesa Cattolica nelle Missioni, tanto nella sua 
organizzazione, quanto nei suoi mezzi e metodi di azione, quanto nei 
suoi frutti e successi. Questa parte però del Museo non è ancora com­ 
pleta perchè si stanno attendendo i risultati delle statistiche che pro­ 
prio in questi mesi la Congregazione di Propaganda Fide sta rin, 
novando attraverso un 'inchiesta estesa a tutte '1e Missioni. 

L'ampia galleria destinata a questa sintesi missionaria che figu­ 
rerà sulle immense pareti, è occupata nel centro- da importanti col- 
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lezioni di storia naturale che i missionari hanno raccolto nelle loro 
peregrirnazioni, ordinata dal prof. Antonio _Neviani, coadiuvato dal 
Rev. P. Zanon dei Giuseppini. 

L'organizzazione scientifica del Museo Missionario, fu affidata 
al R.mo P. Guglielmo Schmidt, della Società del Verbo Divino, fon­ 
datore della celebre Rivista « Antropos " e noto, nel mondo intero, 
pel vigoroso impulso da lui dato per i nuovi orizzonti da lui aperti 
alla scienza 'etnologica. Egli ebbe come assistenti, nel paziente e fa­ 
ticoso lavoro, il P. Michele. Schulien S. V. D. e il P. Pancrazio 
O. M. ; e come cooperatori varii Missionari. 

Alla Direzione amministrativa sia del Museo Missionario che 
degli ,a,ltri Musei che sono nel Laterano fu chiamato Mons. Pie­ 
tro Ercole. 

In me1J10 di un anno tutti gli oggetti sono stati identificati, sele- 
7 ionati, distribuiti in 26 grandi Sale -e 7 Gallerie, e disposti in magni· 
fiche vetrine in ferro e cristallo fornite dalle Ditte, Kunhscherf di 
Dresda e Bombelli di Milano. Tutta la superficie occupata dal Museo 
è di circa mq. 6.000. 

Concludendo: una visione veramente superba, tale, da suscitare 
la vivissima ammirazione nostra e di tutti i colleghi della stampa 
ai quali Monsignor Marchetti Selvaggiani e la direzione del Museo 
sono stati guide cortesi e intelligenti traverso le ampie sale e J1e lun­ 
ghe gallerie e facendo risaltare efficacemente I'opera delle Missioni, 
la loro attività e il loro eroismo presso tutti i paesi e sotto tutti t 
climi. E' una visione che ha entusiasmato i presenti anche per una 
altra ragione: perchè un lavoro così complesso come il restauro del­ 
le magnifìche sale e gallerie .lateranensi, come il loro adattamento 
non davvero facile alle esigenze della civiltà e dei gruppi rappre­ 
sentati, come tutta la vasta organizzazione del nuovo Museo, è sta­ 
to compiuto in due anni soltanto, col più profondo e, squisito senso 
d'arte, ed è riuscito quasi prodigiosamente ,a ridare vita all'artistico 
meraviglioso Palazzo papale del Laterano "· 

H giorno stesso, dopo le i2,30, il Comitato organizzatore del Mu­ 
seo e i rappresentanti degli Istituti Missionari con a capo gli E.mi 
Cardinali: Vannutelli, Pietro Gasparri, e Van Rossum, Mons. Mar­ 
chetti-Selvaggiani e buon numero di Vescovi e prelati, furono am­ 
messi in udienza da,l S. Padre. Il quale, udita dal Card. Vannutelli 
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'Ia relazione della splendida cerimonia d'inaugurazione, ripelè che 
suo ·intetito nel dedicare al Museo Missionario Etnologico tanti pen­ 
sieri, tanto ardore di vera devozione, era unicamente perchè tale 
istìtaeìone, meglio ancora che la Mostra del 1925, " cioè con metodo 
veramente scientifìco », riuscisse 11 tener sempre vivo nei fedeli l'in­ 
terasse per le Missioni, e offrisse ai futuri Missionari il " mezzo di 
mettersi già, in certo modo, in contatto con le terre ed i popoli 
che andranno poi ad evangelizzare ». Ed ora, ne,! giorno stesso del­ 
Iinaugurazione del Museo ,egli aveva voluto raccogliere, alla sua 
presenza i rappresentanti degli Istituti Missionari per più vivamen­ 
te partecipare ad un avvenimento .cha in sè racchude "tanto teso­ 
ro di speranze ,e di previsioni veramente arridenti ; per ringraziare 
quanti avevano concorso a preparare ,e a rendere così bellia la gran­ 
de ,solennità. E ringraziava anzitutto gli E.mi Cardinali presenti e 
quelli che alla cerimonìa avevano arrecato il fulgore della porpora ; 
i.ndi " tutti 'Ì cooperatori che la Divina Provvidenza gli aveva con­ 
cesso nella. preparazione ed effottuazione del Museo Missionario » , 

e in modo particolarissimo i rappresentanti degli Istituti Missionari 
« ai quali il Museo si doveva, perchè senza di loro nulla, o assai po­ 
co si sarebbe potuto fare ». 

Al termine dell'udienza il Sa:nto Padre distribuì di sua mano 
ai presenti la medaglia commemorativa dell'avvenimento. Essa re­ 
ca da un lato l'effige del Papa e dal'l'altro riproduce l'iscrizione 
della 'lapide inaugurata lo stesso giorno in Laterano. L'epigrafe, det­ 
tata dall'Ermo Card. Galli, dice : 

Pius XI Pont. Max. - ad cbristianae fidei apud ethmicos -­ 
Proqressionem - vel deciarandam vel promovendam - quas res 
omne genus - ex catholicar. expeditionum stationibus - undiquc 
collectas - in. Vaticano per annum sacrum - exposuerat - earum 
deleciarn. copiami - opportunis acccssionibus augendam - .hisce in 
aedibus -· _pro loci dignitale restitutis - collocavit - anno sacri 
principatus sexto, 

Tale medaglia fu data pure al nostro Istituto, e il nostro R.mo 
P. Generale la ricevette direttamente dalle mani del Papa. Sarà essa 
convenientemente conservata come caro ricordo ,e della bontà del 

· Pontefice e del contributo dell'umile nostra Congregazione per La pro­ 
. pagasione dalla fede nel mondo. 
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SEGRETARIATO DELLE Ml5510NI 

Raccomandazioni. spiegazioni. offerte 

Allo scopo di far comprendere a tutti i Confratelli carissimi il 
modo semplice, pratico e conforme alla povertà, di aiutare le nostre 
Missioni colle così dette Messe ,}'ibere, abbiamo stampato un fogliet­ 
to in lingua latina e ne abbiamo inviata una copia ,a tutti i Supe­ 
riori dai Ritim a mezzo del rispettivo Delegato Prov. per le Missioni. 
Più, ahbiarno curato la stampa anehs di un modulo intitolato « Sche­ 
dula», egualmente inviato col sopra detto foglietto a tutti i Ritiri, 
nel quale si indica l'anno, il Ritiro, la Provincia, le Messe libere 
lasciate, l'elemosina corrispondente -ad €sse, € l'elemosina avuta da 
altre fonti. 

Quanto è detto nel foglietto e accennato nella « Schedula n non è 
che l'attuazione del pensiero e del desiderio del P. R.mo, e la confer­ 
ma, in modo forse più chiaro, di quanto abbiamo ripetutamente det­ 
to sul Bollettino, particolarmente a pag. 123 delì'anno 1926. Ciò 
non ostante, sembra che alcuni non abbiano ancora potuto afferrare 
il pensiero, se si vuol giudicare da alcune Iettere che giungono a 
questo Ufficio. Pier questo ci siamo decisi di nìportare in questo nu­ 
mero del periodico il foglietto in lingua latina, affinchè tutti lo pos­ 
sano Iacilmente consultare, quando venissero dei. dubbi sulle norme 
da eseguirsi. Il foglietto è diretto ai Delegati Prov. per le Missioni, 
i veri rappresentanti del Segretariato per le loro Provincie ; ed è 
del seguente tenore: 

DELEGATIS PROV. PRO MISSIONIBUS. - I. Delegàtus pro Missiooibus 
nostris in unàquaque Provincia a Praepòsìto eìusdem designàtur, et còn­ 
venit ut sit ipse Secretarius Provìncìalis. Cuìus praecipuurn munus est omnia. 
quae ad Missionum bonum conrerunt promovere, et quae a secretarìo Mis­ 
sìonum aocepìt, fldeliter exequì, semper tamen cum beneplacito Praepositi 
Provinciae. Specialis autem cui a ipsi adhibenda est ut statutae normae a Sa­ 
cerdotibus serventur circa Missas, ut vocant, liberas, quae pro Missionibus 
relinquuntur ; scilicet : 

1. - Sacerdos, eo die quo Missam relì nquit pro Missionibus, eam in 
libro sacristiae scribat et applìcet: ac delnd s, in alio libro ad hoc m eadem 
sacristia apposito, scribat diem et nomen, addens in fine verbum « Reliqui • 
(Bollettìno, a. 1926, p. 123). 
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eo - 
2. - Die 1.a Januarii Superior Missas ita decursu anni relictas nume­ 

rat, surnmam illis responderuem e capsa eruìt, In Schedula a Delcguto acce­ 
pta retert una curn eleemosinis quoèurnque modo pro Missionibus acceptis, 
et omnia ad Provinciae Delegatum remittit. 

3. - Dclegatus, acceptìs « Schedulis » et nurnmls, de eisclem certiorem 
racìt Praeposìtum Provinciae, in libro suo 'omnia notat, rernittens deinrìe 
« Schedulas » cum numrnis ad Secretarium Mìssìonum. 

II. Curet insuper Delegaìus ut quotannìs in ecclcsiis Provinciae • Dies 
Missionibus sacra » celebretur, missa scheda quae " Testimonium » ìnscn­ 
bitur ad Superiores; quarn ìmpletam ad_ Delegatum deìnde ipsi remittunt un s 
curn eleernoslnìs eo die collectis. At nummos ex inscriptionibus Pontificio 
Operi acceptos, cum no-minibus inscriptorum, ad Curiam Dioecests qulsqu­ 
Superi or derert, - Delegatus vero, sched !s et uummis acceptìs, de eiusdem 
certiorem reddit Praepositum Provinciae, in libro suo omnia notat, schedas 
e: · nummos inde ad Secretarìum Mìssìonum remittens. 

· Si aliquibÙs in locis, ex Praeposttt Prov. consilio, ipsas eleernosinas ad 
Curìam Dioecesis mìuere necesse si t, Su periores nihilom ìnus • Testimonium » 

impleant, et de nummis ad Curiam missis certiorem faciant Delegatum. 
Quod enim interest hoc est, ut Secretarìus Missionum sciat quot eleemosìnae 
collectae sint in universae Congregationis ecclesiis die missionali, et quot 
ìnsorìptì fuerint Pontificio Operi a Propagatìone Frdei. 

MONITUM. - Provmciae, quibus alìqua Misslo addicta est, ut v. gr. 
Matris S. Spei, S. Pauli a Cruce, SS. Cord ìs Jesu, etc., colìeètas eleemosinas 
ex Mìssis Jiberis, vel quocuruque aldo modo nanìtas, non .Itornam, sed ad 
proprìas Missiones mìuant ; exceptìs tamen numrnìs qui « die Missionibus 
sacra » collìguruur. Hi enim non 8J<l nostras Missiones pcrtìnent, sed ad Ponti­ 
ficium Opus Propagatlonis Fidei, ìdeoque ad ìpsum per Secretarium etc. 
mìttendì. 

Non crediamo necessario ristampare anche la « Schedula ». Chi 
desidera questa unitamente al foglietto diretto ai Delegati, la doman­ 
di al Delegato della propria Provincia. E' bene poi che ogni Dele­ 
gato abbia sempre presso di sè un certo numero di questi stampati, 
affine di poter esaudire senza ritardo coloro che glie li domandano. 
Il Segretariato ne tiene un discreto numero di copie a loro disposi­ 
zione. Preghiamo vivamente i Superiori dei Ritiri di rivolgersi sem­ 
pre direttamente ai rispettivi Delegati par tutto ciò che riguarda le 
Missioni e ila « Giornata Missionaria » ; mai, direttamente all'uffi­ 
cio del Seg,retariato. E perchè si capisca la ragione di questa viva 
raccomandazione, stimiamo opportuno esporre le linee Iondamental: 
secondo le quali è organizzato il Segretariato, tanto nella Curia v-;­ 
neralisia, come in quelle Provincializie. 
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A Roma l'ufficio del Segretariato dipende ad nuturn dalla C•J­ 
ria Generrulizia, sia quanto aìla persona incaricata, sia quanto al 
modo di esercitarlo. Così pure nelle Provincie. L'ufficio del Dele­ 
gato, r nella persona destinata ·e nel modo di svolgerlo, dipendé dal 
Provinciale. E conviene che sia così per la conservazione deli'or,iine 
e per altre ragioni facili ad intendersi. 11 Segretario quindi "3. quel 
che vuole •la Curia Generalizia, ma non può sapere in quale modo, 
con quali eccezioni dettate dal tempo e dalle circostanze, questo o 
quel Provinciale crede meglio 'Svolgere l'azione per le Missioni in 
un senso piuttosto che in un altro. Ma quel che non sa il Segretario, 
lo sa e lo deve sapere il Delegato ; al quale perciò è bene che i Su­ 
periori dei Ritiri si rivolgano. Rivolgendosi direttamente al Segre­ 
tario, potrebbero faoilrnente nascere dei -rnalìntesì. Si perni che la 
Congregazione ha i suoi Ritiri nell'Europa, ~ell' Asia, nell'America, 
e nell'Australia, cioè in quasi tutto il mondo, e si veda se è possi­ 
bile esercitare un ufficio senza nri'anello di congiunzione, un ;nter­ 
mediario ufficiale tra l 'ufficio c,entrale e le varie Provincie. Pn!­ 
ghìamo perciò che si stia a quanto fu stabilito. Il Segretario si ri­ 
volge al Delegato, questi ,ai Superiori locali. E viceversa: i Supe­ 
riori locali si rivolgono al Delegato della propria Provincia, questi 
al Segretario. Ognuno al suo posto, e le cose allora procederannc ot­ 
tìmarnente per ti.I bene delle Missioni, come si è già veduto in pratica. 

• • • 

Ma il foglietto non contiene solo il modo di prooedere nell'ap­ 
plioazione delle Messe libere ; · ha pure delle riorrne per la « Giorna­ 
ta Missionario", voluta dal Pa11~ la penultima Domenica di Otto­ 
bre di ogni anno. La prima volta che si celebrò, l'anno scorso, fu 
organizzata in tutta la Congregazione quasi a modo di esperimento, 
e diede frutti consolantissìmi. Ne parleremo presto sul Bollettino. 
Qui facciamo solo notare che si sono conservate quasi tutte le norme 
date in via di esperimento, e che Ie spiegazioni date più sopra val· 
gono anche per la « Giornata Missionaria ». I Supertorì locali si ri­ 
volgono al Delegato, che conosce i'l pensiero P il desiderio del pro­ 
prio Provinoiale ; il Delegato, al Segretario. Onesto è l'ordine da. 
conservarsò sempre, se non si vuole essere causa di confusione, di 
dispiaceri e anche di danno alle Missioni. 
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• • • 

Hiporbiarno ora la prima lista delle offerte fatte per l'eserci­ 
zio 1927 fino al 31 Dicembre. Le altre, più importanti, le riferiremo 
in seguito. 

O F F E R TE P E R L E M I S S I O N J 

Esercizio 1927, i a lista 
In cassa al 31 Agosto 1927 
Offerte di persone pie 
Raccolte dall ' « Eco di S. Gabriele» 

Totale . » L509,60 

BIBLIOGRAFIA 

L. 388,10 
» 545,00 
" 576,50 

MONITUM. - Programma servantes huius ccmmentarii (a. 1920, pag. 43), 
dilectissimi Confratres, quotiescumque aliquid typis edunt, duo saltem libri 
exemplarra ad hanc Directionem mittant, ut de eo mentìe fiat, opus aliis Soda­ 
libus innoteséat, et in bibliotheca Congregationis Nostrae servetur. Quod etiam 
faciendum est quando eiusdem operis novae editiones fiunt. 

. . . 
EEN HEILIGE UIT ONZE DAGEN, De H. Gabriel van de Moeder van 

Smarten. 

Cenno biografico di S. Gabriele dell'Addolorata « Il Samto dei tempi 
nostri », come dioe il titolo, scritto in olandese dalla penna elegante del 
I' Giovanni Teresa dei Sacri Cuori, il direttore •'il redattore del « Golgotha •. 

In undìcì numeri, o piccoli capitoli, svolge tutta Ja vita del Santo dalla 
nascita alla morte, con un cenno ailla Canonizzazione ed alcune preghiere 
in fine. L'opuscolo è composto di 96 pagine, ed l,a una diecina di belle illu­ 
srraztoni nel testo ; utilissimo per far sempre più conoscere il Santo ed 
accrescerne la devozione nel popolo. 
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* •... * 

P. Pio del Nome di Maria, Passionista. VITA DI S. PAOLO DELLA CROCE, 

Fondatore della Congregazione della SS. Croce e Passione di 
N. S. G. C. - Quinta Edizione. Isola del Liri. Soc .. Tip. A. Ma­ 
cioce e Pisani, 1928. 

La ragtone della rìstampa di questa Vita del N. S. Fondatore la trovia­ 
mo indicata nella pr.efazione (p. 5) che la Postulazione ha creduto doveroso 
cii premettere ad essa : « Esaurite di nuovo le varie .edìzionì della vita di 
S. Paolo della Oroce .... , perché non restino defraudate le dìmande dei Ie­ 
deli, bramosi di conoscere l'Apostolo del Crocifisso del secolo XVIII, abbia.mo 
pensato a ristampare la vita scrittane dal P. Pio del Nome dì Maria, picco- 
11 di mole, ma ,che ha il vantaggio di essere stata dettata da un uomo sants ». 

La proraztone continua col fare un breve cenno biografico dell'autore di 
questa Vita, e coll'indicare 4e varie edizioni, e versioni in altre lingue, di 
questo suo lavoro. L'edizione è chamata quinta, perché è la quinta volta che 
esce in veste Italiana, senaa quindi ·tener conto di altre due edizioni, una 
in inglese, e un'altra in portoghese. Per maggior chiarezza mettiamo qui 
l'ordine cronologico ìn cui uscirono le varie edìzìoni di quest'opera. 

1853, 1 . .a ed'izione ; 1856, 2.a edizione ; 1860-61, versione inglese ; 1888, 
3.a edizione, detta però nuova o seconda': 1907, 4.a edizione, detta terza; 
l!l14, versione portoghese ; 1928, 5.a edizdorie. IgmonLamo se si stano fatte altre 
versioni ìn altre lingue. 

In questa edizione fu riveduto il testo, e si fecero alcune correzioni di 
ordine storico. E' riuscita bella anche nella sua veste tipografica. Il volume 
r di pagine 306, e si vende al pubblico a L. 5, prezzo certamente mite ; che 
però per i nostri Religiosi diviene ancora più mite, cedendo-si ad essi per 
L 4. Rìvolgersì alla Postulazione. 
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t 
DEPOSITO CORPORE AD CHRISTUM MIGRAVERUNT 

MONITUM. -- In exarando nuncio funebri nu nquam. omittatur: 
Nomen Congregationis vel Instituti ; dies, mensis et annus mortis; 
siomen taci tam sacrurn, quam sacculare ; nomea Provinciae ; no­ 
men religionis, et sacculi, deiuncti vel defunctae ; dies, mensis et 
annus primae professionis. . 

I 26 - Die 6 Decembris 1927, in religiosa domo S. Paul, 
a Cruce (Litham). Instituti Sororum SS. Crucis e 
Passionis D. N. J. C. '{Bolton), Mater Maria : 
(Anna Connol'g), quae, nata anno 1858, vota mm 
cupaverat die 6 januarii 1889. 

27 - Die 11 Decembris i 927, in Recessu lmmaculatae 
Concept. (Chicago), Provinciae SS. Crucis, Frater 
Laurentius a B. M. V. (Dowling Michaél), qui, natus 
anno ) 841, vota nuncupavarat die 16 Martii 187 4. 

Anno 1928 

1 - Die I februarii 19'>8, in Recessu Septem Dolor. B. 
M. V. (Mook), Prov. Matris S. Spei, P. Franciscus 
Xaverius a Virgine Dolorosa (Franciscus Xaverius 
Krings), qui, natus anno 1873, vota nuncupaverat 
die 3 Decernbris 1 S92. 

2 - Die 3 februarii 1928,· in Recessu S. Mariae Gratia­ 
rum (Pontecorvo), Prov. B. M. V. Dolorosae, FrJ 
Joseph a S. Sosio .ti1. (Arduinus Coletta), qui, natus 
anno 1852, vota nuncupaverat die 22 Novernbris 1875. 

Imprimatur: Leo a Corde Jesu Praep. Gen. 

CON APPROVAZIONE ECCLESIASTICA 

POLISSENO OHLA:\'Dl (P. Emidio, Passionista), Direttore responsabile. 

Roma - Tipografia nell'Istituto Sacra Famiglia - Via Capo d'Africa, 54 Roma 



Anno IX. Marzo 1928 N.3 

Bollettino della Gongrregazione 
- DELLA .. . 

SS. Gt1oee e Passione di N. S_. G. G. 
lesu Christi Passio sit semper in cordibus nostris 

DOCUMENTA PONTIFICIA CONGREGATIONIS 

.S. Congregatio de Religiosis 
I. 

NOVITIATUS PROVINCIAE BELGICAE TRANSFERTUR 
IN RECESSUM S. GABRIELIS APUD CRUYSHAUTEM 

Beatissima Pater, 
Moderator Provinciaa Belgicae a S. Gabriele Congregationis 

Passioriis, ad 1pedes SanctitJatis Vestrae provolutus, humillime facul­ 
tatern implorat erigendi canonica novitiatum in Recessu S. Gahrie­ 
lis a Virgine Dolorosa apud Cruyshautem, suppresso eo qui nunc 
extat in domo SS. Crucis apud Ere. 

Et Deus etc.' .... 
Benigna concessio 

Vigore facultatum a SS. 1 Domino Nostro concessarum, Sacra 
Congregatio Negotiis Heligiosorum Sodalium praeposita, attentìs 
expositis, Rev.mo Praeposito Generali facultatem tribuit deveniendi 
ad canonicam erectionem novitiatus, proviso ut in eadem domo Su­ 
periores collocent Religiosos qui sint ad exemplurn regular-is obser­ 
vaniiae studio, et Novitiatus ab ea parte domus in qua degunt pro­ 
fessi sit quantum fieri possit segregatus, servatis ceteris de iure ser­ 
vandis. 

Contrariis quibuscumque non obstantibus, 
Datum Romae, die 8 Augusti 1927 . 

C. Card. LAURENTT, Praefectus 
Vine. La Puma, Secret. 
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Concessionis ezecutio 

Potestate Nobis cornmissa libenter utentes, Novìtiaturn Provin­ 
ciae S. Gabrielis a Virgine Perdolente in Domo apud Cruyshautem 
canonica erigimus, eo suppresso qui nunc extat in Recessu SS. Cru­ 
cis apud Ere, servatis omnibus de iure servandis, ad tenorem supe­ 
rioris rescripti. 

Romae, die 12 augusti i927. 
LEO A SS. CORDE JESU, Prnepos. Gr ner . 

II. 

NOV AE DOMUS ERECTIO 
IN PRO\"INClA BELGICA S. GABRIELIS A. Y. PERD. 

Prot. 5016/27 · 

Beatissime Pater, 
Moderator Provinciae Belgicae a S. Gabriele Congregationis 

Passionis, humillime petit a Sanctitate Vestra canonicam Dornus 
erectionem in loco vulgo « Quatre Verres » sub pago Wafer S. Ca­ 
tharinae dioecesis Mechliniensis, cum omnia habeantur quae pro 
huiusmodi erectione requirnntur . 

Et Deus etc. 
Benigna concessio 

Vigore specialiurn Iacultatum a SS.mo Domino Nostro concessa­ 
rum Sacra Congregatio Negotiis Religiosorurn Sodalium praeposita, 
sttentis expositis, Rev .mo P. Praeposi lo Generali facultatem ben i­ 
gne tribuit deveniendi ad canonicam erectionem enunciatae Dornus, 
cum omnibus privilegiis et gratiis spiritualibus, quihus legitime 
aliae Domus praefatae Congregationis fruuntur et gaudent, 'ctum­ 
modo tamen in ea omnia habeantur, quae de iure requiruntur ad· 
formarn Sacrorurn Canonum et Apostolicarum Constitutionum. 

.uaturh Ilomae, die 8 Angusti rn.:o. 
C. Card. LAuRENTl, Praelcctu 

Vine. La Puma, Secret. 

Concessionis executio 
J. X. P. 

Vigore Iacultal.is nobis per antecedens Apostolicum Rescriptum 
benigne tributae, constito omnia in casu haberi quae de iure requi- 
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runtur, enunciatam Domum in loco vulgo « Quatre Verrès » canonios 
erigimus. ac erectam decìaramus, ad eiusdern Rescripti formam et 
tenorem. 

Romae, die i2 augusti 1\:127. 

LEO A SS. CORDE Jssu, Praepos. Gener. 

III. 

J.'ACULTAS ERIGENDI NOVUM RECES8UM 
IN LOCO « FORT ERIE » 

IN DITIONE CANADENSl, DIOECESIS TORONTlN. 

Prot. N. 402/28 

Beatissime Pater, 

Moderator Provinciae S. Pauli a Cruce, in Statibus Foederatis 
Americae Septentrionalis, Congregationis a Passione Jesu, hurnilli­ 
me petit a Sanctitate Vestra canonicam domus erectionern in loco 
vulgo « Fort Erie » in Ditione Canadensi, Dioecesis Torontin., cu111 
omnia habeantur guae pro huiusmodi erectione requiruntur. 

Et Deus etc. 

Benigna concessio 

Vigore speciulium Iacuìbatum, a Sanctissimo Domino Nostro 
concessarum, Sacra Congregatìo Negotiis Religiosorum Sodaliurn 
praeposita, attentis expositis, Rev.mo P. Praeposito Generali facul­ 
tatem benigne tribuit deveniendi ad canonicam erectionem enuncia­ 
tae domus, curn omnibus privilegiis et gratiis spiritualibus, quibus 
legitime aliae domus praefatae Congregationis Iruunlur et gaudent, 
dummodo tamen in ea omnia habeantur guae de iure requiruntur, 
.ad formam sacrorum Canonum et Apostolicarum Constitutionum. 

Daturn Romae, die 24 Januarii 1928. 

C. Card. LAURENTI, Praejectus 

Vine. La Puma, Secret. 
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Concessienis executio 
-Comnrissa nobis potestate libenter utentes, facultatem devenien­ 

di ad canonicam enunciatae dornus erectionem concedimus, -servatis 
de iure servandis, iuxta rescripti lennrem. 

Romae, die 5 Februarii 1928. 

LEO A SS. CORDE JESU, Praepos. Gencr. 

ACTA CONGREGATIONIS NOSTRAE 
L;EO A S. CORDE JESU 

CÒNGREGATlONIS 3S. CRUCIS ET PASSIONIS. D. N. J. C. 
PRAEP. GENERALIS 

SODALIBU NIVERSIS SALUTEM ET PACEM IN DOMINO 

1. Cura in studììs col­ 
tocanda quanti sit mo- 
menti. 

" Surit quaedam ad Conqrequtionis 
profectum ila necessaria ut ea semel at- 
tigisse non satis sirt ; commemorari sae­ 

pius et comrnendari velint. Huc potissimurn pertinet cura in stu­ 
diis coflocanda, quorum curn statu fortuna Congregationis conj ungi­ 
tur maxime "· Quam merito ita aptare .liceat Leonis XIII verba de 
Seminariis (Enc. Paternae, i8 Sept. 1899), respectu totius Ecclesiae 
non difficulter demonstrari potest. Et sane Congregationis fortuna e 
duobus maxime, ne dicam unice, pendet : ex vigore nempe vitae con­ 
templativae et efficacia vitae activae, seu ex vi dilectionis Dei et proxi­ 
mi ad quam vita contemplativa et activa respective ordinantur (i). 

Porro ad utrumque studia plurimum conferre tum ,ex natura rei 
turn ex auctoritate comprobari potest verbis Pii PP. XI: « Cum enim 
iis qui se Deo eonsecraverint, aut unurn aut certe praecipuum propo- 
itum sit orare Deum et divina conternplari aut meditari,· qui igitur 
gravissimo eiusmodi Iungatur officio nisi fidei doctrinam plane cogni­ 
tam habeant atque perspectam ? Quod velimus eos in primis atten­ 
dere qui umbratilem in caelestium rerum conternplatione vitam de- 

(1) S. Thom. li. Il. q. 188, a. 2. -c. 
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gunt ; errant si putant theologicis studiis aut ante neglectis aut postea 
depositis, posse se, copiosa illa destitutos, quae e _sacris dòctrinìs 
hauritur, Dei mysteriorumque fìdei cognitions, facile in excelsis ver­ 
sari atque ad interiorem cum Deo coniunctionem efferri atque evehi. 
.\d ceteros autem quod attinet (vitae activae deditos) sivo ii docent, 
shre contionantur, _ sive anirnis expiandìs pro tribunali poenitentiae se­ 
c', ·;t, sive in sacras expeditiones dimittuntur, sive cum populo in ceti­ 
,1: na vitae consuetudine sermocinantur, nonne multiplex ista mini­ 
<• ·-ii sacri exercitatio eo plus habitura est roboris atque effi.cacitatis, 
,., , majore eruditionìs summa niteant ac polleant r Divinarum cete- 

. 'li uin scientiam rerum, eandemque-interior-em et copiosam sacerdoti 
trnendarn esse Paraclitus S,piritus per· Prophetam edixit : « Labia 
sacerdotis custodient scientiarn » (i). Quo enim pacto solida is doctri­ 
na careat, e cuius ore, cum sit Domini scientiarum legatus, Novi Foe­ 
deris administer et doctor, sal terras et lux mundi, verba salutis chri­ 
=tianus popnlus praestolatur? Sibi igitur metuant quotquot ad mini­ 
steria sacra rudes et imperi ti accedunt ; neque enim impune eorum 
feret inscìtìam Dominns, illud terribilem in modurn minitatus : « Quia 
tu scientiam repulisti, repellam te ne sacerdotio fungaris mihi (Os., 
IV, 6J » (Epistola Apost. ad summos moderatores, Pii PP. XI. Bollet­ 
tino 1924, p. i29 sq.). 

., Quibus rationibus, 
[uxta mentem Divi Thomae, 
studia sacra Religiosls vi­ 
rìs competant. 

Quae omnia confìrmant quod jarn 
in anteriori nostra epistola (2) indicavi­ 
mus, pleni tudinem nempe contemplano- 
nis, ex qua derivare debet vita activa, 

comprehendsra etiam studia sacra, quod ad mentem Divi Thomae 
amplius explicare ibidem prornisimus. Quae promissio melius adim­ 
pleri posse non videtur guam adducendo ipsius Angelici Doctoris 
verba: « Competit studium literarum religiosis triplicìtsr »: Primo 
Quantum ad id quod est omni religioso commune, scilicet triplex vo­ 
tum castitatis, paupertatis et oboedientiae ; valet enim ad vitandam 
carnis lasciviam : unds et Hieronymus ad Rusticum monachum (3) : 

ma Scripturarum scientiam, ~t carnis vitia non amabis -. Aver- 

]) i\lal. li ; 7. - (2) Boll. 1927, pag. 2:38. - (3) Epist. 4. 
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tit enim animum a cogitatione lasciviae et carnem macerat propter 
studiì laborem, secundum illud: " Vigilia honestatis tabefaciet car­ 
nes » (i) ; valet etiam ad auferendam cupiditatern divitiarum unde 
dicitur : Divitias nihil esse duxi in comparatione illius (2) ; et I. Mach. 
dicitur : Nos autern nullo horurn indiguimus (scilicet exteriorum sub­ 
sidiorum) habentes solatio sanctos libros, qui. in manibus nostris 
sunt (3). Valet etiam ad obedientiae documentum: Unde Augustinus 
dicit in libro de oper. Monachorum. " Quae est ista perversitas lectioni 
nolle obtemperare, dum vult ei vacarer» (4). Secundo "quidem quan­ 
tum ad id quod est proprium conternplativae vitae, ari quam studium 
literarum dupliciter adjuvat : un~ modo directe coadiuvando ad con­ 
templendurn, illurninandum scilicet intellectum ; vita enim contem­ 
plativa de qua nunc loquirnur principaliter ordinatur ad consideratio­ 
nem divinorum, ut supra habiturn est (5), in qua dirigitur homo per 
studium ad considerandum divina: unde in laudem viri dicitur justi 
in ,psalmo primo quod in lege Domini meditabitur die ac nocta, et 
Eccli. dicitur : Sapientiam antiquorum exquiret sapiens, et in Pro­ 
phetis vacabit (6). Alio modo studium litera:rum juvat ad contempla­ 
tivam vitam indirecte, removendo contemplationis perioula, scilicet 
errores qui in contemp1atione divinorum frequenter accidunt his qui 
Scripturas ignorant ..... unde dicit Gregorius in 6 Moralium quorl : 
nonnulli durn plus exquirunt contemplando, quam capiant, usque ad 
perversa dogmata erumpunt ; et dum veritatis esse discipuli negli­ 
gunt., magistri errorum fiunt (7), propter hoc dicitur Eccle. Cogitavi 
in corde meo absbrahere ,a vino carnern meam, ut animurn meum tran­ 
sferrern ad sapientiam, devitaremque stultitiam (8). Tertio « Neces­ 
sariurn est studium religiosis institutis ad praedicandurn et alia huju­ 
smodi exercendurn, unde Apostolus dicit ad Titum I. de Episcopo, ad 
cujus officium huj usmodi actus pertinsnt : « Amplectentem eurn qui 
ecundum doctrinam est, fidelem sermonem, ut potens sit exhortari in 
doctrina sana, et eos qui contradicunt arguere » (9J. Nec obstat quod 
Apostoli absqu., studio Iilerarum ad praedicandum missi sunt, quia 

(1) Eccli. 31. - (2) Sap. 7. - (3) r. Mach. H. - (4) De oper. 1\Ionach. 
Cap, 17. - (5) q. 180, art. '•· - (6) Eccli. 3!l. - (7) 6 Moraliurn Cap. 17. - 
(fì Eccle. 2. - (9) Ad Titum L 
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ut Hieronyrnus dicit in epistola ad Paulinurn (1)" Quidquid aliis exer­ 
c i tatio et q uotidiana in lege Dei meditatio tribuere solet, hoc illis Spi- 
1 itus Sanctus suggerebat » (S. Thomas II. II. q. 188. a. V. 3.m). 

cl. - Studia sacra a Sum­ 
rno Pontìfìce Pio PP. XI 
magnopere comrnendantur 
111 valida ad perfectionem 

ritua:lis qua. constituitur « plenitudo con- 
templationis » eaque studia plurimum 

r·onferre ad ipsam religiosam perfectionem conseque.ndam, ut apte 
quoque explicat Pius XI in Epistola quam memoravimus: « Vel ipsa 
animi, ingenii viriumque contentio, quam in eiusmodi studiis, dilecti 
fili i, sodales adhibeant vestri, effectura proìecto est ut ii et spiritus re­ 
ligiosos uherius hauriant et nobilissimi, quem amplexi sunt, status 
clignitatem decusque sustineant. Quisquis enim in sacras disciplinas 
incurnhit, rem utique adgreditur, quae magno labore et rnolimento et 
incommodo constat, pariterq ue desidiae illi inertiaequae repugnat, 
quae mater est et magistra multorum malorurn (2) atque idem studio­ 
sus hac haud mecliocri cogitationum intentione, praeterquamquod as­ 
suescit nihil quicquarn praepropers inconsulteve agere, longe facilius 
coercet cupiditatss ac cohibet, quibus qui imperare neglegat, iam in 
deteriora flertitur inqus vitiorurn caenum prolabitur. In quo haec ha­ 
bet Hieronymus: « Ama scienuam Scripturarum et carnis vitia non 
amabis » (3). Eruditio Scripturarum gerrninat virgines (4) ». Ideoque 
« religiosus vir ad ea studia exercenda impelli quoque debet conscìen­ 
ìia officii quo ex sua vocatione obstringrtur, perfectae adjpiscendae 
virtutis. Quam quidern ad pel'fectionem cum nemini liceat efficaciter 
contendere tutoq ue pervenire sine vitae in terioris usu , n um ha.ec qui­ 
husvis alìis tam abunde nutrimentis, quam divinarum rerum studio, 
educatur atq ue al itur ? Scilicet usi tata et cotidiana mirabilium illo­ 
rum naturae gratiaeque donorum contemplatio, quorum tam largam 
Omnipotens Deus copiam in rerum universitatern atque in singulos 
homines eff'udit, cogitationes motusque animorum consecrat et ad 
caelestia erigit ; immo etiam homines spiritu fiele-i complet effìcitque 

Ex quibus liquet studia sacra, ad 
mentem Doctoris Angelici, esse partem 
integralern culturas intellectualis et spi- 

nrljumenta. 

Il) Ari Paul, /q, 103). ·- (2) Eccli. XXXllf, 22. - (8) Epist. cxxv. al. TV 
ad Imst icum. - (4) Cornm. in Zach. I. II. c. X. 
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Deo coniunctissimos. Quorum quis Christo .Jesu similitudine propior, 
quam qui doctrinam de fide et moribus divinitus ad nos allatam in 
sucum et sanguinem converterìt r "· 

« Sapientissimo igitur consilio religiosorurn Ordinum Conditores, 
sanctorum Ecclesiae Patrum et Doctorum secuti vestigia, sacrarum 
disciplinarurn studia filiis suis majorem in modum commendarunt ; 
cognitum, ceteroqui, experiundo est, dilecti filii, eos e vestris, qui 
amantìus fidei rationes coluere, altiorem plerumque sanctitatis gra­ 
dum attìgisse ; quotquot, contra, sacrum eiusmodi offìcium deserue­ 
runt, eos saepius languere coepisse atque haud raro in deteriorem 
statum, ad votorum usque violationem, dilapsos esse .... Cum igitur ex 
constanti attentoque doctrinae sacrae studio tam praeclara religiosis 
viris emolumenta obveniant, jam manifesto apparet, q uantopere vobis, 
dilecti filii, vigilandum sit, ne alumnis desit vestris facultas eiusmodi 
doctrinae cum pervestigandae tum in omne tempus aetatis colendae " 
(E1pist. Apostolica Pii PP. XI). 

4. - Divi Patrìs nostri 
Pauli a Cruce in studiìs 

' promovendìs [uges solìcìtu­ 
dines. 

Cui Summi Pontifìcis Pii XI Orrìinum 
Heligiosorurn Moderatoribus Suprernis 
hortatui. jam antea respondit tum Prae­ 
positorum turn Cornitiorum Generalium 

nostrornm solicitudo, ut studia nostra Ecclesiae praescriptis tempo­ 
rumque acliunctis conforrnarentur. Ab ipso enim Sodalitatis exordio 
·s. Legifer noster huic negotio operam insumebat ; siquidem non so­ 
lum hac de re directe vel indirecte tractarunt Comitia Generaha I. JI. 
1JI. ed V. quibus ipse praefuit, sed etiam aliunde solicitudinern eius 
'novimus, quam etiarn teslatur propositurn extranei lectoris arcessendi 
ad rite instituendos primos Sodalitatis Alumnos, anlequam P. Marci 
Aurelii singularem idoneitatern agnosceret. 

Et revera ex epistolis S. Patris Nostri Legiferi dare apparet rectam 
'institutionem juvenum nostrorum studiis addictorum, maxime ipsi 
cordi fuisse, ut alias jam innnimus (i). Siquidem ipse studiurn et 
oratìonern veluti duas alas ad Deum facile ducentes cònsiderabat (2), 
idcirco maxirnam curam impendebat in iis Lectorsbus eligendis qui 
ad juvenes hac in re valide adjuvandos se aptiores comprobarent. 

(1) Boll. 1926, p. 6. - (2) Lett. IV. p, 113. 
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Lectores huic praestantissimo negotio operam insumentes, in D. P. N. 
aestimatione, plus meritorum acquirebant, quarn si Indos ad fìderrr 
ronvertissent (1) ; horum enim munus praestantius est ipsis sacris 
ad infideles expeditionibus, quia ad rite divini verbi praecones insti­ 
lnendos incurn bit (2) ; propterea ipsis illud Sapienlis refert: « Qui 
ad justitiarn erudiunt multos, fulgebunt quasi stellae in perpetuas 
ueternitates " ; atque pluries pro Sodalitate universa ipsis humanissi­ 
me grates rependet (3). Insuper huius rei gratia, non sinebat juvenes 
tudiis addictos aliis negotiis abstrahi, ac praeveniens novum Jus Ca­ 
'1onicum, circìter centum et quinquaginta abhinc annos sic ajebat: 
Jubeo et praecipio tota auctoritate quam Deus Benedictus in Sodali­ 

!atem universam mihi clemandavit, ut nunquarn omnino Rectores· 
extra dornum mittere possint sive Studentes, sive Lectores, neque ad 
stipern quaerendam, neque ad ullarn aliam rern expediendam, sed 
nnice suis ipsi studiis dent operam in Recessu, veluti si abessent pro 
aliis negotìis » (4). Numquid autem supervacaneum erit hic adiungere 
ipsum dulcissimum Patrem Nostrum etiam Canones 589 et' i368 prae­ 
venisse, cum statuerit in Regulis ut scholae Sodalitatis universae 
Summi Aquinatis ìnconcussae doctrinae adhaereant? 

5. - Conditoris Patrisgue 
Legiff'ri vestigia subsecuti 
sunt Snccessores eìus in re- . . 
gìmine Sodalitatis. sunt, deque ipsa veluti monurnenta extant 

plura Comitia Generalia in quibus haec 
quaestio ventilata fuit, ut sunt Comitia Generalia XI, XIV, XV, XVII, 
XVIII, XIX, XXIII, XXY-XXXII quae Iere omnia mox electo Praeposito 
ùemandarunt ut ea quae ad scholas nostras melius instituendas neces­ 
saria essent, praepararet atque exequenda curaret. 

Jnsuper Epistolae Praedecessorurn Nostrorurn quae hac de re per­ 
tractarunt, his postremis quinquaginta annis, saltem decem sunt, 
eaeque omnes aperte sollicitudines et conatus demonstrant, ad studia 
nostra meliorem in modurn tandem redìgenda. Qui conatus ad opta­ 
tum finem obtinendurn, ad septem capita perstringi possunt ; nempe 
1 De Alurnnatibus. II. De ratione Studiorum. III. De Kalendario. 

Quam S. Patris Nostri Legiferi soli­ 
citudinem etiarn Majores nostri imitati 

n) Leit. II. p. 168. - ,2) Lett. m. p. 272. - \3) t.eu. rv, p. 110; 113 
- (4) Lett. III. p. 273. 
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IV. De Horario. Y. De Lectoribus. \'I. De Oirectoribus. YII. De perr­ 
culis subeundis. 1-Iuius rei ampliorem hìstoriam et eorum quae a No­ 
stris Praedecessoribus acta sunt, enarrationem praetermittentes, No­ 
bis videtur fere exhausta dici passe, quo-ad studia, possibilitas legi­ 
fera, ut ita dicamus, spiritui et fini Nostrae Sodalitatis consentanea. 

Attamen nostris etiam bisce temporibus, plura desiderari viden­ 
tur quoad hoc maximum potissimurnque negotiurn, ut est juvenum 
nostrorum recta, in humanioribus sacrisque disciplinis, institutio. 
Idcirco et Nos i.psi pl uri es buie rei operam navare promisimus ( t) non 
ea certe mente ut Praedecessorum Nostrorum acta quasi corrigere Yi­ 
deamur, sed ut iter quod ipsi aggressi sunt prosequamur, illius etiarn 
memores Leonis XIII sententiae, qua huius epistolae initium Iecimus, 
asserentis huìuscernodi argumenti praestantiam postulare ut de ea 
saepenumero agatur. 

At quid igitur deest ut omnium nostrurn votis hac in re opta­ 
tisque vsatisfìat ? Nobis videtur nostram scholastìcam legislationem 
quoad partem essentialem, suffìcientern esse, dummodo ad amussim et. 
rite observetur. Et hic vere punctum essentiale quaestionis attingimus, 
et finem huius epistolae: nostrae nempe scholasticae ordinationis com­ 
pletarn executionem, cui animum intendere statuimus, tum nonnullis 
considerationibus quoad normas vigentes, tum medio efficaci ad cer­ 
tam tutamque earundem adimpletionem reddendam. Quocirca ad su­ 
pra enumerata septem capita serrnonem nostrurn singulaiim conver­ 
tamus. 

6. - Alumni in Novìtìa­ 
tum cooptandi quo modo 
~xcolendi sìnt. 

Imprirnis pauca de ephebeis seu de 
Alumnatibus, ut verbo utamur, quod plu­ 
ribus in Provinciis obtinuit, loquamur. 

quae, uti probe nostis, fere nostris temporibus ortum duxerunt, ac 
prirnum a Comitiis Generalibus XXV sess. 5. anno 1.896 approhata 
f ueru nt. Anno vero i909 de illis S. C. Religiosorum Sodalium nego­ 
tiis praeposita egit, statuens ut in Alumnatibus Gymnasialìa program­ 
mata exhaurirentur, praecipiens ut de hoc in litteris dimissorialibus 
):.11'0 ordinatione constaret. Deinde die 7 Martii anni i9l0 (2) Aposto­ 
lica Sedes nobis facultatem confirmavit Alumnatus habendi ad stu­ 
dia gymnasialia perficienda, praescribens vero ne adolescentes coopta- 

(1) Boll. 1926, p. 6, l!lt7 p. 238. - (2) Rescriplo i\". 6877-09. 
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rentur nisi tertium decimum aetatis annum attigissent et permittens 
ut i idem veste talari induerentur. Licet iìla praescriptio a novo Cano­ 
nico Jure confirmata non sit, nernpe ut integrum gymnasii curriculum 
ante Novitiatum perfìceretur, tamen Summus Pontifex Pius XI in su­ 
pra mernoratis litteris clare innuit illam adhuc vigere ai.ens: « Cura­ 
bitis ut inferiores disciplinae tradantur quae tradi solent in gymna­ 
siis, ita scilicet, ut non ante ad Novitiatum accedant quam humani­ 
tatis, ut aiunt, curriculum confecerint, nisi s:=it gravis interdum causa 
aliter decernenclum suadeaf ». Quam Romani Pontificis mentem 
obsecuta sunt postrema Comitia Generalia, decreto XII, ac proinde 
res definita est, eiusque executio nullam dilationern admittere debet ; 
quorì etiam S. Regulae oonforme videtur, quae alia studia post tiro­ 
cini urn non praescribit, praeter philosophiam et theologiam (i). Et 
talem esse mentem S. Rsgulae, aperte docet nos S. Pater Legifer 
in variis litteris, in quibus exigit ut candidati ad Novitiatum huma­ 
nitatis curriculum expleveri.nt, quurn studia post tirocinium versen­ 
tur tantummodo circa philosophicas et theologicas disciplinas (2). 
Solummodo in Generalibus Comitiis habitis Rornae Anno i845 prima 
indicia studiorum gymnasialium post novitiatum reperimus ; at 
mmc post erectionem domorum Alumnatus ea derogatio Constìtutio­ 
nibus nostris nulla suffragatur ratione, imme, voluntate ìnspecta 
Apostolicae Sedis, vetita consideranda est. Quapropter quantum tìeri 
potest adolescentuli qui ad studia gymnasialia inchoanda impares 
sint, ne adsciscantur, et prae oculis S. Fundatoris exemplum ha­ 
beatur, qui quamvis Sodaliurn penuria illis ,Sodalitatis primcrdiis la­ 
boraret, nihilominus minime qualitatem quantitati posthabebat, se.I 
ut candidati praescripta studia perfecissent, exigebat. 

Observetur demum hac in re quod scite innuit Summus Ponti­ 
fex Pius XI: « Cavendum quod s. m. Decessor Noster Pius X Mode­ 
ratores Dominicianae Familiae monuìt, idest ne festinanter neve gre­ 
gatim adolescentes adsciscatis, de quibus in incerto sit affiatune divino 
sanct'issimam istam vitae rationem praeoptent » (Epistola cit.), 
neve dubiae spei adolescentes, nobis addere liceat, cito dimittere ne­ 
gligatis. Aperte liquet quod ad rite Alurnnorum intelli.gentiarn infor- 

(1) Cap. XXIT. - (2) Lett. I. p. 725. Il. p. 37. 640. m. p. 1'19. 
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L 

mandam, semovenda non sit religiosa institutio ; idcirco spiritus et 
Iittera Juris Canonici observetur quoad Confessarios, et Director ma­ 
xima ssdulitate curet, ut adolescentulorurn animi spiritu Nostrae 
Sodalitatis, juxta S. Pauli a Cruce mentem, imbuantur. Prae oculis 
etiam habeatur adolescentiae impressiones maxirnam vim in reli­ 
quam vilam exercere, juxta illud : « Adolescens juxta viarn suarn 
etiam cum senuerit non recedet ah ea » (1). Quapropter etsi Alumnos 
prae primis spiritu peculiari Nostrae Sodalitatis imbui oporteat, do­ 
ceri quoque dehent hygienicarum legum observantiam, urbanitatis 
religiosae praecepta (2), quae omnia eo magis necessaria evaderent, 
quo tenujoris condicionis essent Alumhi. Si autem non ubique reli­ 
giosam vestem deferre possunt, ut in Italicis Provinciis fìt, permissu 
Rescripti die 7 Martii 1910, nbique spiritu imbui debent, quem vesti 
ecclesiastica demonstrat ; uno verbo observetur praescriptum Cano­ 
nis 1369: « Rector et alii omnes moderatores sub eius auctoritate cu­ 
rent ut Alumni statuta studiorumque rationem adamussim servent 
ac spiri tu vere ecclesiastico imbunntur. Saepius eis verae et christia­ 
nae urbanitatis leges tr.adant, eosque exemplo suo ad illas colenclas 
excitent ; hortentur praeterea ut praecepta hygienica, vestium et 
corporis munditiam et quandam in conversando comìtatem cum mo­ 
destia et gravitate coniunctam, iugiter servent ». 

Ad rectam demum alumnorum institutionem, experientia docet 
peropportunum esse ut ipsi, si non in Sacello et triclinio, saltem in 
reliquis a comrnunitats seiuncti permaneant. 

Quoad horarium Alurnnatus hoc omnino statuendum esse pu­ 
tamus, ut alumni tempus habcant sufficiens ad studia obeunda, eo 
magis quod a regulari observantia soluti sint. Quamobrem ante ocu­ 
los ponendum duximus exemplum plurium Provinciarum in quibus 
scholam inter et studium alumni octo solidas horas cum dimidio co­ 
tidie culturae intellectuali impendunt. 

In delegendo demum illos qui Novitiaturn ingressuri sunt, non 
tantum meminisse juvabit verba sapientissima Pii PP. XI: « Emen­ 
o inferiore litterarnm cnrriculo Alnmni et candidati omnes quibus 
e Deo consecrandi mens constat, quique bona indole, ingenio band 
tardo, pietatis spiritu morumque integritate, se Moderatoribus suis 

(J) Prov, XXII. 6. - 12) :\licheletli Const. Sem. 473, t,77. 
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probaverint, in novitiatum cooptentur » (Epistola cit.), sed etiam 
observare oportet quod Consuetudines nostrae innuunt (i). _In qua­ 
rum legum et normarum adirnpletione certa spes affulget ut Sodali­ 
tatis Nostrae Alumnatus uberrimos dulcìssimosque fructus edant in 
-aevum perrnansuros. Quod Deus faxit ad Sodalitatis decus et orna- 
m'entum '. 

7. Studioruro ratio, 
quae j am apud nos obtinuit, 
lex osto in clericis post No­ 
vìtìatum instituendis. 

Quod vero ad disciiplinarum superio­ 
rum programmata .attinet, manifeste pa­ 
tet summa _diligentia adnitendum esse ut 
ipsa programmata adamussim observen­ 

tur, juxta Summi Pontifìcis Pii XI verba: « Alumni qui Novitiatum 
expleverint in iis domibus collocentur ubi sanctissimarum observa­ 
tio legum floreat et cetera sint ita disposita ; utilius ut illi accura 
tiusque possint statum ordinatumqu,e philoso,phiae et theologiae cur­ 
sum peragere. ,Statum ordinatumque diximus : scilicet non modo 
ne ad superiorem scholae gradum ullus evehatur quin in inferiore • 
satis iabunde protecerìt, verum etiam ne qua studiorum pars prae­ 
tereundo negligatis, neve quid de temporis spatio dematur in eju­ 
smodi disciplinis ad Codicis praescripta insumendo. Incaute igitur, 
ut nihil dicarnus amplius, ii Moderatores faciunt, qui forte ut ne­ 
cessitati pareant brevissimi temporis, velmt suos compendiaria quasi 
via ad Sacros Ordines pervehi, quo eorumdem citius utantur opera. 
Nonne est usu cognitum qui propere et praepostere didicerint, eos 
tali institutionis suae vitio mederi in posterum vix aut ne vix quidern 
posse, et, quantularncumque forte utilìtatern ex ejusdem perceptione 
Ordinum aliquando capi lioueeit, oandem, cum religiosos istos minus 
ad sacra ministeria aptos exsistere necesse. sit, evanescere demum 
omnem ac dissipari ». (Epistola cit.). 

Ad Provinciarum vero programmata quocl attinei, suffìcienter 
Juris Canonici praescriptis ea respondere putamus ; at magni mo­ 
menti est ut ea rite e_t integre absolventur, et hoc, ut facilius obtinea­ 
tur, superfluum non erit immo necessarium, ut ludimagistri nostri 
hac in re Auctores peritissimos consulent ; praecipue « Constitutio­ 
nes Seminariorum » clarissimi viri Micheletti (2), vehementer 
commendamus, quas pluries hisce in litieris retulimus. Su- 

'J) Ed. J9:W, p. J73. - (2) Taurini, Mariettì. 
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pervacaneum demum non videtur etiam ad mernoriam revocare Co­ 
mitiorurn Generalium decreta quoad stuoinm de Christi Domini Pas- 
ione, de mystica et ascetica theològia insumendum ; ad studium de 
Passione Dominica alias ex professo revertemus. Interim memine­ 
rint dilecti juvenes in Congregationis spem succrescentes qund jarn 
alias dixirnus (1) nempe « in Cruce Domini et in Passione ejus, teste 
S. Hieronymo, recapitulata esse omnia» et proinde Christum Cr uoi­ 
fìxurn esse synthesim, cujus studia partim suppeditant analvsim, 
siquidem in eo « sunt omnes bhesauri sapientias et scientiae Dei 
absconditi » (2). 

De programmate ad Kalcntluriurn 
transeamus, idest ad dies in quibus scho­ 

lasìicae lectiones haberi debent. Multi, procul dubio, reminiscentur 

8. - Kalendariurn schola- 
sticum omnino servetur. 

id quod a Reverendissimo P. Bernardo M. a Jesu f. r. decretum fuit 
ua epistola diei 29 Decembris anni 1906, postquam alia epistola sub 

• die 21 Septembris eiusdem anni exquisiisset omnium Praeposilorurn 
Provincialium sententiam, nempe abolitio pro clericis studio adrlictis 
deambulationum in diebus festivis qui a Requla nuncupantur. et 
scholae obligatio ante merid'iem in f€stis secundae classis. Haec di­ 
spositio, ut omnibus compertum est, abrogata. fuit in Generalilrns 
Comitiis anni 1908, et ad Regulae praescriptum omnia restituta sunt. 
Omnes vero sive Lectores, sive Directores, sive domuum Recjores 
exhortamur in Dominò ut kalendariurn nostrum scholasticum ada­ 
mussim servent, neque faciliter vacationibus a scholasticis lectioni­ 
bus indulge.ant, normis inhaerentes, cum de studentium deambula­ 
tionibus agitur, quae in Statutis regularibus et Consuetudinibus no­ 
stris statuuntur. 

l'J. - Tn horìs adsignan­ 
dis stngulìs praelectìonìbus, 
quaedam valde opportuna 
consìderanda sunt, 

Ad horariurn quod attinet, etsi quo­ 
lictie non tot horas studio impendamus 
quot clerici qui in Seminarìis aluntur 
et erudiuntur, ob breviorem durationem 

feriarum reapse parva -adest differentia, praesertirn postquam Cap. 
Gen. XXX, abbreviato choro nocturno, mediam horam studio addì­ 
dit. Attamen Superiores omnes rogamus ut maxima sedulitate cu- 

I) Boll. 19"26, p. 105. - (2) Col. II. 3. 
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reut, ne quid temporis in officiis studiis non convenientibus et extra­ 
neis adhibeatur Iam memoravirnus quae hac in re S. Patris Legi- 
1'eri mens fuerit. J uxta Consuetudines Sodalitatis permittitur quidem 
pro rerum adiunctis et necessitatibus {',Tiraordinariis 11t Juvenes stu­ 
dio addicti in officiis Laicornm Fratrurn subintrent ; at hoc evenire 
non debet nisi per morlum actus et exceptionaliter. Studentibus uti 
Lectoribus applicari potest illud cuiusdarn Visitatoris Apostolici Or­ 
àinis Capulatornm, Clemente XTV Pontifice: « Lectoris offìcium est 
illurl quod totuni hominem requirit, operi suo unice intentnm ». 

Ut autern uberiores fructus ex adimpletione horarii percipere 
possirnus, opus est ui maxima sedulilas in disciplinarum partitione 
adhibeatur: siquidern tempus quod in horario singulis diebus tum 
mane turn vespere scholae tribu itur pro una disciplina nimiurn et 
pro d uahus parurn sufficiens esse videtur. Sed consideratis conside­ 
ranrlis et etiam ex experientia Romae facta, expedit duas lectiones 
statuer= vel mane vel vespere pro diversi tate temporum. A pplicatio 
enirn uni disciplinae, si diutnrnior est, mentem defatigat, durn e con­ 
tra, quando disciplinae variantur, et mens prompbior evadit, et 
animus delectationem percipit ; quod quidem in ipsis naturalibus 
rebus videre fas est, teste eximio Gratry qui exemplum affert aquae, 
jam aliqua substantia saturatae ; dum enim sandem omnino re­ 
spuat, et alteram et tertiam absque ulla diffi.cultate recipere potest. 
Qni auctor praeclarurn illud addit Virgilii: 

ic quoque mutatis requiescunt foetibus arva. 

lta tres lectiones quotidianae, quamvis breviores, magis prode­ 
runt quam duae longiores. 

10. - Eius qui ad Lecto­ 
ris rnuuus delectus est prae- 
cipua momo'rantur officia. 

Quoad Lectores, eorum scientia ac ze­ 
lus eo macis necessaria evadunt quo Juve- 
nes nostr i generatim studio operam dare 

debent in Recessibus. Siquidem 8. ,Lcgifer nosler, defirientibus 
Lectoribus propriis in illis Sodalitatis exordiis, non cogitavit de 
Studentibus in aliquod Collegium miltendis, sed contra de aliquo ido­ 
neo viro arcessendo (1), ad soliludinis spiritum, qui tantum ipsi 
cordi erat, melius servandttm. Religiosus etenim spiritus rnagis exi- 

1 I) xromonc dei !-'rimi Co111pa~ni p. I 1:,. 



-80- 

stimandus est quam scientia ; quod confìrmarì potest praescriphone 
felicis recordationis Papae Pii IV pro Congregatione Hispanica O. 
S. B. diei 6 Junii 1577. cc Nec ipsi Collegiales Monachi etiam in Uni­ 
ve,rsitate Salamantina audiant aliquam Iectionern extra collegium aut 
monasterium Congregationis huiusmodi, sed dentur illis lectores pe­ 
riti, sive sint monachi sive seculares » (Bull. Cassin. II. p. 627). 

Quae norma eo magis solitudinern et secessum specialiter pro­ 
fitentibus applicari debet, quo in Recessibus pro studio addictis re­ 
gularis observantia vigere oportet, lit innuunt Can. 587. 588, 593, et 
incessanter Romani Pontifices ad Religionum bonum commendarunt 
inter quos citari possunt Innocentius XII, Urbanus VIII, Benedictus 
Xll et XIII, Clemens XI (i). Compertum est enim, ut ait quidam 
auctor (2), Studentes ab observantia regulari et ab usu vitae com­ 
rnunìs, soluti, diffìci litar in posterum ad regularem observantiam re­ 
duci passe. Ne tarnsn integre ad solitudinis et observantiae spini­ 
tum servandum, necessaria studia aliquid detrimenti caperent, Co­ 
mitia Generali.a novissima decreta (3) statuerunt, quae praesens Ge­ 
nerale Consilium exequenda curavìt, Romam arcessendo aliquot no­ 
vensiles sacerdotes ex variis Provinciis, 11t audiant in Romanis T'ni­ 
versitatibus. Ipsi veluti canales erunt quibus vivens et immortale 
Urbis magisterium cc aquas sapientiae » in solitarios nosìros recessus 
transmittet, ut studia nostra cum doctrinis Universalis Ecclesias vivo 
nexu conjuncta maneant, et ut suo tempore cc studium internationa­ 
le » internum in hoc Recessu rnelius instaurari valeat. 

Omnes igitur Lectores Sodalitatis Nostrae summa diligentia rnu­ 
nere suo fung.antur, ao meminerint se non tantum ad docendum sed 
.ad rite instituendos Juvenes destinatos esse, uti jam inclitae recor­ 
dationis Leo Papa XIII innuebat in litteris Encyclicis ad Galliae Se­ 
minariorum Praeceptores (4) ; idcirco maximam curam adhibere 
debent, 11t re nata, auditores praelectionibus suis ad pietatem in Deum, 
et ad spiritum religionis inflamment, illos exhortantss ut universa 
studia sua ad oranonem dirigant, et ,ad conscientiae puritatem, 
necnon ad omnes illas virtutes, christiano et praesertim religioso 
homine dignas, maxima diligentia excolendas (5). Quo circa mul- 

(ll Cf. rontes cìtat. Canon. - (2) Oesterle, O. S. B. Cornm. in can. 585. - 
(3) Decreta N. 11. 13. - (4) Enc. Depuìs le iour 8 Sept. 1899 . .....:. (5) S. C. Sernio. 
e Unìvers degli Studii 26 Aprile 19:.?0. · 
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ta perutilia et magni momenti inveniri possunt in aurea opella 
clarissimi viri Micheletti (i), cuius lectio admodum proficua evadet 
omnibus iis, qui ad recte inforrnandos Nostrae Sodalitatis Alumnos 
operam navant. 

11. - In institutione ju­ 
venurn studio addictorum, 
quanti si! Directoris mu­ 
nus. 

Quarnvis demum Directoris munus 
ad mentis culturam non directe perti­ 
neat, nihilominus, Studiorum nostrorurn 
fine perspecto, qui est vitae contemplati­ 

vae vigor, seu caritas erga Deum, et efficacia vitae activae, seu ca­ 
ritas erga proximurn, il lud magnopere necessarium esse censendum 
est : nam u t Divus autumat Augustinus : « Scientia sit tamquam 
« machina quaedam per quam strnctura caritatis debet exurgere, nisi 
enim ad hunc scopum dìrigatur, nedum ad nihil valet, verum habenti 
nocet » (2). Id circo ipsurn Canonicum Jus sollicite hac de re trac­ 
tat (3) requirens, .i uxta cuiusdam clarissimi auctoris paraphrasim: 
« Priorem studentium qui potens in opere ac sermone, per ·directio­ 
nem verbi et ducaturn exernpli, illis quoad regularem praesideat di­ 
sciplinam » ( 4). Quas vero educandi regulas ipse sequi debeat, in 
ipso Jure praescriptum invenimus, ubi indicitur ut: "eorum ani­ 
mos ad vitarn religiosam informet opportunis monitis, instructìoni­ 
lrus, atque exhortationibus » (5) ita ut "prudentia, caritate, pieta­ 
te et religionis observantia conspicuum » se praebeat (6). 

Horum munerum qualitatumqus exercitiurn copiose apertequs 
explicatur tum Consuetudinibus (7) tum Statutis Nostris (8), quae po­ 
strema jure meritoqne requirunt, ut Director quasi integrum S. Regu­ 
lae caput de Novitiorum magistro sibi. dictum existimet, quod ca­ 
put quisque Director saepe versare manu deberet. Supervacaneum 
interim non erit omnes illas normas in unum colligere, verba usur­ 
pando cuiusdarn Moderatoris eximii : « Directoris igitur est studio­ 
sorurn integram curam gerere, seipsum considerans sicut patrem 
inter filios. Pari sollicÌtudine attendat studentium animae et cor- 

(1) Const. Seminar. Art. 53j, - (;?) Ep. 55. - (3) Ca n. 588. -- (4) tWster .. 
Je, I. c. - (5) Can. 588 § 1. - (6) Can. 588 § 2, 559 § 1. - (7) pag. 135. 
-- (8) NN. 262-269. 
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poris sanitati, ac pari affectu omnes ptosequatur. Solertsr humì­ 
Iiabit quin frangat, eriget quìn inflet, st·imulabit quin audaciarn 
foveat, ingenia continebit quin eis ,pennas incidat, benignum pror­ 
sus sese praestaliìt absque intempestiva familiaritate, severus ac 
Iirrnus sine nimio rigore. Ianua Praefecti semper studentibus pa­ 
tebit et eos affabiliter tractabìt ad captandam juvenum fiduciam. 
Qua fretus, poterit studiosis institutionem praestars. quae non sit 
mere mechanica et exterior, sed ex intimo corde oriatur, atque ad 
personalem provocet voluntatem internamque .persuasionem ..... 
Exploraturn habebit optimum educatiouis medium esse bonurn exem­ 
plum, vitam nernpe quae alumnis affolg-eat, ut pietatis, regulm-is 
observantiae et omnimodae virtutis vivum speculum » (P. Venan­ 
tius a Lisla en Rìgault O. M. C. Litt. Circ. De Studiis phil. et 
theoì. pag. 66). 

Praepositorum Provincìarum esto non solurn huiusmodi idoneos 
Directores deligere, verurn etiam j uvenibus adsignars idoneos con­ 
fessarios juxta Can 518, ne ipsis libertas a Can. 519 concessa, noceat. 
Et revera ex multiplicitats Confessariorum ordinariorum rnaxima 
inconvenientia orir i nemo non videt, ut jam in lucem ponebat Prao­ 
ces.sor noster Paulus Aloysius, centum abhinc annis, in suis litteris ; 
qui afferens quandam Patrurn vocalium deliberationem, duarurn 
Provinciarum tunc temporis existentinm, sic scribebat: "Diminn­ 
tionis conscii primitivi fervoris, causasque exquirentes tam lainen­ 
tabilis rei, Patres vocales unanirnìtsr hanc, inter eas, adesse cogno­ 
verunt, neque ex ipsis mìnìmam: nimium esse numerosos Patres 
Spirituales, ita ut non omnes tanto sint pares ministerio. Ut aulem 
hanc fontem aref.acerent, quae si neglegeretur funestis posset scatere 
consequentiis, instantissime a Nobis postularunt ut huiuscemodi malo 
opportunum .praeberernus _remeclium (i). Annuens igitur veritati 
huiusmodi rationurn , adeo conforrninm pr incipiis moralibus et asce­ 
ticis, praedictus Antecessor noster prae oculis ponebat Constitutio- 

• I 
nurn praescripta, fundata in Decreto Urbani VIII, et confìrmuta alio 
decreto Clementis VIII, ex quihus excerpturn est praesens Can. 518, 
vi cuius, Religiosi exempti, praeterquam apud Superiorem, confi­ 
teri poterant tantummoclo apud Confessarios statutos, paucis exceptis 

11) Lilt. 26 .lun, 18~4. 
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privilegiis (i). Porro eas dispositiones seu praescriptiones servandas 
f:Sse monebat memoratus Praepositus Paulus Aloysius ; quae mo­ 
nitio etiam hodie val et, servatis Can. 518 et 519. 

Quoad vero « conferentiam spiritualem » seu conscientiae mani­ 
festationem respectu fori interni non sacramentalis, idest « revela­ 
tionem sui quam quis alteri Iacit ut ah eo intime agnoscatur tam in 
moribus quam in affectibus vel propensionibus suis » (2) quamvis 
ipsa natura sua non possit esse nisi spontanea et libera » (3) tamen 
dicendurn est eam studentibus non minus commendabilem esse quam 
novìtiis, quum illis percongrue attribui possit quod de his uno ore 
asserunt Canonistae ; ait enim P. Vermeersch, decor illustris Socie­ 
tatis Jesu: « Talem filialem comunicationem ad bonam iustitutionem 
plurirnurn conferre, immo moraliter necessariam dici possa » (4). Cui 
sententiae subscribit P. Fanfani, lumen praeclarum Ordinis Praedi­ 
catorurn : « Eum qui omni no animi manifestationem renuaì ex hoc 
solo signo indispositum .i udicari posse ad eam informationem animi 
recipiendarn qualiter sive a lege cornmuni sive ab ipsis constitutìo­ 
nibus praescribitur » (5). Ideo ipsum J11s conscientiae manifestatio­ 
nem commendat, « neque impedit quominus in ipsis Regulis manire­ 
statio conscientiae, non superiori, sed e. g. confessario vel directori 
spirituali facienda, in religionibus clericalibus suadeatur » (6) ut in 
[ostris statutis Regularibus reapse commendatur plurirnum (7). 
Jus scilicet, ut scìte notat quidam canonista, favet unioni inler forum 
externum et forum internurn non sacramentale (8), quatenus de­ 
clarat expedire ut subditi filiali cum fiducia superiores adeant, et si 
sint sacerdotes, dubia quoque et anxietates suae conscientiae expo­ 
nentes (9). Ideoque declaravit Benedictus XV: « Nos animo desidera­ 
mus ut omnes religiosi hanc praxim spiritus tam utilem servent. 
Quod S. Sedes ·in ipso canone eam tali praeconio celebrat, quisquis 
eam laudat et comrnendat, illius menti se conìormat » (iO). 

(1) Nec obstabat apud nos prohìhìtìo ccnressarììs a C. Gene. ll. racta 
(Ses. 2. 11.) exigendi ut Religiosi Sodales, praesertim clerìcì, apud se confl­ 
terentur, quoniam semper erat racukas Heligiosis proressìs et obligatio clerì-: 
cìs respective adeundi Bectorem ve! Directorem._ - (2) Vermeersch, Epit. I. 
599. - (3) Fanfani De jure Rei. 208. - (4) Verrneersch. l. c. - (5) Fanfani 
1. c. - (6) De BiederJach-Fnerich, de Relig. Cap. IIT. ar. 2 ; cf. Comment. 
j-ro Relig. 1924, pag. 159. - (i} N. 265. - (8) Balrnes Les Reltgteux à voeux 
simples p. 72. - (9) Can. 530. ~ 110) Apud, Fer reres - Com. Mor. Tract, de 
Poenit. Art. IJT. 
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Maxime sane sese falleret si quis huic muneri satisfacturum se 
crederet studiis vacando suae vocationi non consentaneis, aut tern­ 
pus terendo in lectionibus ephemeridum, vel in fictilibus et Iabu­ 
losis, al iisque id genus narrationibus. Similiter Sacerdotihus reli­ 
gioni esse debet hoc ternpus in aliis rebus terere vel extra cellam 
vagari, dummodo ratio aliqua obedientiae aut offìcii aut sacri mini­ 
sterii non intercesserit "· (Cons. pag. 267). 

Hortarnur etiam ornnes ad quos pertinet, ut statutis diebus ha­ 
beathr Casus moralis, j uxta Sta tu torurn praescripta. (NN. 219, 220). 

Quocirca muneris nostri esse rJucimus morem illorurn irnpro­ 
bare qui nirniurn temporis insurners consuescunt in ephemeridum 
lectione, de qua pnlcherrime ait Gratry: « Impossibile est ad lucem 
posse eum virurn pervenire, qui quolibet mane permittit quotidia­ 
nam ephemeridem, totius silentii perturbatricern totiusque solitu­ 
dinis profanatricem, diei puriorem partem arripere horam nempe, 
f't magis quam horam, qua durante, passionss et obcoecatio, et bla­ 
teratio, et mendaciurn, et inutiljum factorum pulvis, et vani timoris 
speique impossibilium rerum illusìo eo spiritu qui ad scientiam et 
ad sapientiam natus est, potiuntur ut illum, forsan integra die, oecu­ 
pent et ohnubilent » (1.). 

H. Quaeclam de RA- Idem dicendum, immo a fortiori, 
D TOP HO N T A apucl no- quoad radiophoniam; lit vocant, qua Iru- 
strales. t · · t t N t R s rari ommno po es os rerum eces- 
suurn quieta solitudo ; quapropter optirne se gessit quidam Provin­ 
ciae Praepositus, qui prohibuit quorninns sod!ales « Racl'io ,, utB<­ 
rentur ; nam et hoc fecerunt Moderatores Generales aliarurn qua­ 
rundam Sodalitatum, quamvis non tam rigida .austeritate obstrictae 
sint, qua Sodales a Passione .Jesu. 

Verum est hoc mirabile inventurn plurirnum prodesse posse etiam 
Religioni, adeo ut in pluribus regionibus viri catholici propriam, ut 

(1) « De plus, cet homme, qui croìt vouloìr penser et parvenir à la lu­ 
mière, permet à la perturbatrice de tout silence, à la profanatrice de toutes 
Ies solitudes, à 1-a presse quotidienne, de venir, chaque matin, lui prendre le 
plus pur de son temps, une heure on plus, heure enlevée rie la vie par I'cm­ 
ponte pièce quotidien ; heure pendant laquelle la passton, I'aveuglemont, 
J:> havardage et le mensoge, la poussrère des faits inutiles, I'Illusìnn des 
craìntes vaìnes et des espérances i rnpossibles vont s'ernparer, peut è tre pour 
l'occuper et le ìernir pendant tout le jour, de ce! esprit fai,t pour la scìence 
,"'L la sagesse "· r.es Sources, Chap. r. 
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